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CONSIDERAZ IONI 

S O T R V’ 

I CORPI ORGANIZZATI 

Dove fi tratta delia loro origine, del loro fviluppamento , 
della loro riproduzione ec. c dove fi raduna in com- 
pendio tutto ciò che la (tona* naturale , oiFerifce di 
più certo , e di più interclfante fopra quella materia . 
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PREF'AZIONE. 


J^OfO aver tentato di analizzare le facoltà dell' 
anima nojìra ( i ) y ho procurato di analizzare P . 
origine , lo fviluppamento , è la generazione de* 
Corpi Organizzati . Non fi prefuma che io abbia 
pretefo di fcuoprire il mi/iero della generazione : 
egli è tuttora nafcojio a* più valenti fifici ; io ì)0' 

fola-- 


( I ) Aintltiiee f«Pf» U dtlV Anim» . A Co- > 

penhague, chea !es Freres Phi libere 1760. in quarto. 
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fola mente cercato di ricondurre quefia bella par- 
te della fioria naturale a' principf più filofofici 
di quelli che fi era procurato^ di foflituire loro in 
quefìi ultimi tempi . Li primi otto Capitoli di 
quefle Confiderazioni , fono opera della mia gio- 
vent^t > ii ^ pfffi da un* Opera più volumino- 
fa , che aveo intitolata Contemplazioni della 
Natura , e non era , che un feguito di medita- 
zioni filofofiche intorno alla natura ; l' aveo già 
quafi condotta a perfezione , allorachè-la inter - 
ruppi per travagliare intorno alle mie Ricerche 
fopra r ufo delle foglie nelle piante , che pub- 
blicai nel 1754- ( ^ ) Allettato dopo dalle medi- 
tazioni di un' altro genere , ot/bliai la mia con- 
templazione della natura : nientemeno di tempo in 
tempo attendevo a prenderne quello , che aveo 
fcritto intorno alla generazione ^ ed a fottometter- 
lo al giudizio del pubblico ; ma fempre ero rite- 
nuto dal fentimento della fua imperfezione : prefi 
adunque il partito di differire la pubblicazione di 
queflo fcntto , e di attendere de' nuovi lumi dal- 
le efperienze , di cui la fifica quotidianamente è 
arricchita . lo aveo ammeffa l' evoluzione , co- 
me 


ti) A Leide, che* Elie Luzac, in 4. avec Figures. 
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me il principio più. confarne a' fatti , e alla fana 
flofofia ; fttpponevo che ogni còrpo organizzato 
preeMejfe alia fecondazione f e che qnefia fvilup. 
paffe il tutto organico difegnato avanti in mi- 
niatura nel granello , o nelT' uovo . lo procuravo 
di fpiegare come la fecondazione operajfe quefio 
effetto , ed a mifura che analizzavo mi perfua* ‘ 
devo di mano in maw che un giorno fi dimofire- 
rebbe la preefifienza 'del germe nella femmina , e 
che lo fpirito feminale . niente generaffe , Ma io 
non facevo che vedere , e ^volevo vedere per ra- 
gionare con più forza . Alcuni fatti mi fembra- 
vano equivoci , altri mi erano apparentemente 
contrari , e quantunque io conofcejfi che vi fareb- 
bono fiati de* mezzi per conciliarli colle mie idee , 
contuttociò* non ero^ contento de* miei tentativi in > 
quefio genere . Io fempre penfavo che non vi era 
niffuna generazione propriamente detta , e che 
tutto fi riduceva ad un femplice fviluppamento ; 
avevo tra mano molti fatti i quali pareva che 
concorreffero a provarlo ; procuravo di penetrare 
quefii fatti ; li paragonavo tra loro , li fcom» 
ponevo' ; opponevo la mia ipotefi a quella che 
uvea pubblicata un celebre . accademico e que- 

fio paradello che non mi era contrario , termina^ 
va di confermarmi ne* miei primi principi . In- 

* iii tan- 
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i<into rimaneva fempre da dìmofirarfi che il ger- 
me appartenejje alla femmina , e che in quefta 
maniera prdejifiejfe alla fecondazione , e che •• /* 
evoluzione foffe la legge univerfale di tutti gli ■ 
efferi organizzati . Finalmente quefla importante 
(coperta che io attendevo y e che aveo ofato predi- 
re , mi fu annunziata nel J757. dal Sig» Baron 
De Haller ehe 1 ‘ avea ricavata dalla natura me- 
iejima . lo aveo detto nel mio fcritto (some fi può^ 
vedere nell* articolo iiy. ) rifpondendo ad una ob- 
iezione ehe fi poteva prendere dalle ojfervazionì di 
Malpighi intorno al- pollo , che fi volea giudica- 
re del tempo, in cui le parti di un corpo or- 
ganizzato hanno incominciato ad ehileré , da 
quello , in cui hanno incominciato a diventar 
" lenfibili . Non lì confiderà , Jpggiungo* io , che il 
lipofo, la picciolezza , e la trafparenza di al- 
cune di quelle parti , quantunque realmente efi- 
llino ) poflbno rendercele invifibili . La fc&perta 
del Sig. De Haller dimoftrava rigorofamente que- 
fia ^an verità, e provava ancora dì una manie- 
ra incontrafiabile che il pollo apparteneva origi- 
nalmente alla gallina, e eh* e’ preefifieva alla con- 
cezione.* le fue belle memorie fopra la formazio- 
ne del pulcino, ehe queflo valente Ffico mi man- 
dò ben prefio , mi fommifirarono tutte le partico- 

lari- 
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larità che io cercavo . Io mi affrettai di dimo- 
Arargli la mia giuAi* gratitudine , e la mia fod^ 
dis fazione , * nella lettera feguente data in Ginevra 
// 30. di Ottobre 1758. 

3, Le voftre fcoperte Copra i pulcini m’ in- 
3*3 cantano: 'io non penfavo che 'il fegreto del- 
3, la* generazione incominciaffe così predo a 
„ fvelarfi voi Signore avete ' Caputo prender 
„ la natura' Cui fatto . Io aveo tentato die- 
,,'ci anni Cono d* indovinarla , 'e rimafì pia- 
„ cevolmente forprcfo , allorachè viddije vo- 
3, ftre offervazioni perfettamente accordarfi col- 
„ le mie conghietture , e la voftra ipotefi col- 
„ la mia . Se voi avete ponderate le mie 
„■ lettere, c Ce vi prendete T incomodo di fcor- 
3, rer quelle che^ ho avuto T onore di Ccriver- 
3, vi da quattro anni in quà , vi troverete li 

3, primi rudimenti di- quella ipotefi . Ella è 

3, il foggetto di uno Ccritto. che io compofi 
„ nel 1747. e che penfavo di pubblicarlo, ma" 
y, clTendomi Copraggiunte altre occupazioni , 

„ non ho potuto ritravagliarlo , ma ho ben 
3, voglia di Ctìttomerterlo tale , com’ egli è al 
3, vodro giudizio ec. 

7 / Sig. De Haller volle conteAarmi il deffderh 
ch\e’ avea di vedere le mìe meditazioni : io dun- 

* iv que 
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^He gliele ntandai , facendole precedere una lettera 
che ne conteneva la fioria , e della quale pongo 
qui [otto la copia , - * - ‘ 

Ginevra li 4. Dicenabrtf 1758. . 

„ Voi dunque volete , Signore , che io v' 
j, infaftidifea dandovi a leggere le mie ’medi- 
razioni intorno alla formazione de* corpi or< 
„ ganizzati . Io obbsdifco; eccole dunque ori- 
„ ginali .come le fcriffi , o dettai dieci , 'o un. 

dici anni fono non ne ho mutata ne pu» 
,, re una parola , acciocché voi poflTiate me- , 
glio giudicare quali fìano (late le mie pri- 
„ me idee fopra queftà materia intereffantc , 

,, e quale fu flato il cammino del mio fpirf- 
„ to in quelle giravolte tenebrofe ; conofccre-' 
„ te da’ numeri de’ Capitoli , de’ paragrafi , e 
„ delle pagine , che quello manoferitto è par. 

„ te di un’ opera , di cui eccovene in due pa- 
„ role la floria . Lo Audio degl’ infetti aven- 
,j domi affaticata efiremamente la villa , fui 
„ collretto ad abbandonare un piacere per me 
j, affai vivo ; ma il mio fpirito naturalmente 
j, attiviffimo non può abbandonarfi nelle brac- 
3, eia di una totale inazione ; dunque mi pofi 

„ a me- 
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i meditare fopra tutte le parti della natu« 
,, ra ; difpofi le mie meditazioni in un certo 
„ oidine, ne. formai una fpecie di fiftema ar« 
y, ironico , che intitolai : Conttmplazione della 
yy futura . La mia opera infenfibilmente dive- 
„ riva voluminofa , ed in pochi anni mi ri- 
jy .rovai un volume di meditazioni di più di 
yy poo. pagine , ed era un feguito di pitture 
„ altrettanto varie , quanto la natura . Non 
„ permettendomi' i miei occhi di fcriver fem- 
„ pre di per me medefìmo; condannai la mia 
.y memoria a ritenere ciò che avea compodo , 
,y fintantoché qualche amico mi ajutalTe , e 
,, fcrivelle quel che io dettavo ; quindi è la 
yy ^diverfità de’ caratteri , che voi troverete nel 

manofcritto *che vi mando . Frattanto io 
,, non ero arrivato alla fine del piano che mi 
yy ero difegnato : la moltiplicità delle mate- 
,, rie, che mi rimaneva da meditare, mi fpa* 
,, ventava : mi fopravvennero le mie Ricerche 
„ fopra r ufo delle foglie , e fofpefi la mia 
,j grand’ opera , e quando 1’ ebbi fofpefa per 
„ qualche tempo , non ebbi più coraggio di 
,, rimettermi ; dunque la lafciai ripofare nel 
,, mio gabinetto , dopo averla letta tutta ad 
„ una focietà di Letterati , che ne rimafe più 

„ con. 
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„ contenta di quello che io fperavo . Mectrc- 
„ che quell’ opera dormiva , mi veniva di ma- 
,, no in mano in peiifiero di ftàccarne alcune 
5, parti per darla alla luce ; ma le imperfc- 
„ zioni che fcuoprivo in quelle produzioni , 

,, la giuda diffidenza che ho de miei talenti , • 

3, e de' miei lumi didornavano Tempre qmda 
. ,, idea del mio fpirito . Finalmente , le voftre 
„ mirabili offervazioni fopra il pollo fono 
■„ nute alla, luce : io le ho lette con avidità, 

„ c fono redato piacevolmente forprefo dal- 
j, la confomil^ di alcune - ddle^ vodrc idee 
„ colle mie ,* ho incominciato a fentirmi ufi* 
y, poco rifcaldare per qued’ opera sfortunata 
,, che aveo abbandonata alla polvere del mio 
,, gabinetto ; ho prefo dunque il partito di 
„ fcrivervi fopra ciò che aveo rigirato lungo 
„ tempo 'nel mio fpirito ; ma I’ ho fatto in 
,, pochiffime parole ; le vodre rifpode hanno 
„ terminato dì convincermi , che noi abbia- 
„ mo le medefime idee intorno alla genera- 
,, zrone . Prefenteraente voi avete la bontà di 
„ occuparvi nelle mie meditazioni ; quedo vo- 
„ dro dedderio mi è gratiffimo ; dunque io 
„ fottometto il mio raanofcritto al vodro giu* 

,, dizio , fe avrà la fortuna di piacervi, farò 


Digitized by Google 


XI 


alTai ricompenfato del mio traraglio ; fe vi 
,,'piaceffc in maniera che Io giudicai degno 
„ di eifer pubblicato^., una delle principali' ra- 
„ gioni che mi . obbligherebbono ad acconfen* 
„ tirvi , farebbe T ellrema impazienza che ho 
„ di vantarmi al putòlico dell' amicizia di cui 
„ voi mi onorate, Sig. , e di farft noto fino, a 
„ qual punto vi ftimo', e vi rifpetto; leggen- 
„ do quello manolcritto fovvengavi eh’ è (lato 
„ compollo , llccome il reilo dell’ opera , ora 
,, in un giardino , ora alla campagna , ora in 
„ un bofeo , a piedi , a cavallo , in carrozza . 
„ La parte che immediatamente fegue a que* 
,, ila , è un paralello delle piante , e degli 
,, animali , nel quale ho radunate in piccolo 
„ tuttociò che quelle due clalTi di elferi orga> 
„ aizzati di più intereH'ante offerifeono. Qiian- 
„ do leggevo quello eh’ è ilato fcrìtto avanti 
* „ di voi , Sig* , intorno alla formazione de’ 
„ corpi organizzati , ne rellavo poco foddis- 
„ fatto , ed ero quali tentato di preferire le 
„ mie idee a. quelle degli Autori miei prede> 
„ ceflbri , almeno mi fembrava di penetrare 
„ un.ppi^o. più la natura di quello che aveano 
„ fatto eflì. 

Ae/ rimandarmi il mio manoferitto il Sig. De 

Hai- . 
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Mailer mi onorò di una rifpofta , eh' ei mi per- • 
mife di pubblicare , la quale pongo qui fatto , 
poiché mi pare che la vera^ modefiia non confifia 
nel tacere V approvazione di un grand’ uomo; ma 
eh’ ella cori/ijia in non rifguardarla che come un' 
incoraggimento ; dal fronde hifogna bene che il pub- 
blico fappia i motivi che mi hanno obbligato a 
non opprimere le primizie di un travaglio che in 
feguito ho procurato di perfezionare. 

R.oche 5. Gennaio 1759. 

„ Io vi fonò obbligatiflfimo , Sig. della let- 
,, tura piacevole , e inftruttiva che voi mi 
„ avete procurata . La ricevei appunto in un 
„ acceiTo di gotta che mi ha incomodato per 
), quindici giorni , alcuni momenti de’ quali 
,, fono flati dolorofilfìmi . Io vi rimando il 
,) voflro manoferitto , pregandovi col zelo di 
„ un Cofmopolita a pubblicarlo . Io goderei 
„ fommamente fe potefli contribuire a trar- 
„ re dal gabinetto un’ opera così bene ragio- 
„ nata come la voftra . Vi fono due claiTi 
„ di dotti . Quelli della prima clafle ,oflcr- 
), vano fenza fcrivere , quelli della feconda 
,, fcrivono fenza olfervare ; quelli della pri- 

„ ma 
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,, ma clafTe fono pochi , e fono forfè trop- 
„ pi quelli della feconda. V’è^ancora una ter- 
„ za claffe, e più cattiva ed è quella che of- 
„ ferva male . 

lo cedei ad un* invito j? predante , e sì pro- 
prio ad ajficuramìi intorno al giudizio del pub- 
hlico y e immediatamente dopo aver terminato il 
mio Saggio Analitico /opra l’ anima , riprefi le * 
mie ricerche [opra i Corpi organizzati ; penfai 
da principio comporre un nuòvo Capitolo che 
eonteneffe un precifo delle /coperte del Sìg. De Mai- 
ler y ma dacché ebbi incominciato ad efeguire que^ 
fio progetto i previddi che avrei dovuto penetra- 
re diverfe materie che non aveo fe non sfiorate 
nel mio primo fcritto ; io non vedevo ne pure 
fin dove mi avrebbono condotto quefie nuove me- 
ditazioni ; conofcevo la fomma necefiità di perfe- 
zionare le mie ricerche . Loco come mi fono in- 
dirizzato a racconciare la mia materia , a fvi- 
lappare , ed a rettificare le mie prime idee , e*d 
a prefentare al pubblico un nuovo feguito di fat- 
ti , di confeguenze , e di' analifi . lo non ho 
fcorfi tutti gli yJutori che ^ hanno fcritto intorno 
a Corpi Organizzati , poiché fono troppo nume- 
rofi ; ma mi fono contentato di confultar quelli 
che mi fontP fembrati più originali , ed ho ripor~ 

tate 
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tate le loro ojjervazioni con ittita l' efattezza , 
f prectfione di cui ero capace . Ho avuto un gran 
vantaggio y poiché ho ojjervato di per me flejjo ; 
queflo mi ha dato maggior facilita nel concepi- 
re , e nell* efirarre i naturalifii che io confulta- 
vo , ho creduto che mi [offe lecito di ufare del- 
le mie proprie ojfervazioni , e P ho fatto allo- 
k rachè ne aveo il bifogno - lo non ho tratte dai^ 
fatti fe non le confeguenze che naturalmente fe 
ne inferivano ; * ho defiderato cj»e ^ il mio Libro 
fojfe una fpecie di Logica : dunque non ho date 
le congetture per fatti ; ma ho fatto in ma- 
niera eh' elle rifui tajf ero da* fatti come da* loro 
principi . Coloro de* miei leggitori che non vor- 
ranno giudicare . che dal mio frontefpizio , lede- 
ranno f Diamente il Capitolo XIL del primo To- 
mo , ed i Capitoli /. JI. VII. Vili, del fecondo 
Tomo . Tra i molti fatti , e vari che fi fono 
offerti al mio efame , ho fcelti quelli , ho giu- 
dicati i più certi y e i più intereffanti : forfè 
ancora non è venuta alla luce Opera alcuna in- 
torno alla generazione , che ne contenga più di 
quejìa , e fopra la verità de* quali poffano nafeere 
meno dubbi . Viddi di buon ora che il mio Libro 
farebbe in qualche modo una fioria naturale in 
piccolo ; ho fempre creduto che fia per effere ben 

rice- 
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ricevuta in quejìo fecola , che potrebhejì chiamare 
il fecola degli ojfervatori . Se ho rilevate alcune 
opinioni azzardate , /’ ho fatto certamente fenza 
intenzione neffuna di offendere quelli che le adou 
tano, ho voluto premunire i miei leggitori contro ' 
/* impresone della celebrità * Kon fi giudichi del 
mio travaglio dalla ' letttvra deg^i otto primieri 
Capitoli del primo volume , già ho detto che non 
fono fe non sbozze , e li avrei ancora totalmen^ 
te fopprejji , fe il ’Sig. De Haller non li aveffe 
onorati della fua approvazione . Quello che non 
mi fazio di ripetere fi è , che farò fempre pron~ 
to ad abbandonare le mie opinioni , per le più 
probabili , il mio amore per la verità è Sincero , 
e mai avrò difficoltà a confeffare pubblicamente 
i miei errori : ho fempre penfato che Un , io 
ho il torto 3 vaglia affai più di cento repliche 
ingegnofe . 


Ginevra i. Marzo 1762^ 



'‘«t 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

Vendo veduto per la Fede di Revifione ^ ed 
'Approvazione del V.F.Cio:Tommafo Ma/cheroni 
Inquifitor Generale del Santo Offizio di 
' zia nel^Libro intitolato i^ Confider azioni {opra i 
• Corpi Organizzati ec. Opera del C. Bonnet ire. 
Tomi 2. ftamp. non v’efler cofa alcuna con-. ^ 
tro la Santa Fede Cattolica ; e parimente per 
Atteftato del Segretario I>{oftro, niente contro 
Principi , e Buoni Collumi , concediamo Licen- 
za a Francefeo Tezzana , Stampator dì rene-- 
zia t che poflì elTerc ftampato, oflervando gli 
, ordini in materia di Stampe , e prefentando 
le folìte Copie alle Pubbliche Librerie dì Ve- 
nezia , e di Padova . 

Dat. li 5.Febbraro 17S0. M. V. 

• 

( Alvise Vallaresso Rie. 

( Akjdkea Tron Kav. Pboc. Rie. * 

( Girolamo Ascanio Giustinian Kav. Rie. 


Regiftrato in Libro a Carte 4^8. al Niim. 15)54 
' Davidde Marchejinì Se^r, 


Addi 4.Febbraro 1780. M.V. . - 

RegiUrato nel MagiftratoEccellentifs. contro 
la Beftemmia a Carte 102. ‘ , 

\ 4 ndrea Snnfermo Segr. 
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CONSIDERAZIONI 

S O T S. a 

I CORPI ORGANIZZATIa 

CAPITOLO PRIMO. 

De’ Germi , Tr incip) de' Corpi organizzati. 

• I. fondamento dell" efiftenza de' Germi. 

I.A Filorofìa avendo apprefa rimpofTiMlità , in 
cui fi* trovava , di fpiegare meccanicamente la for- 
mazione degli efleri organizzati , ha felicemente 
immaginato , che ellì efifteflero innanzi fotto la 
forma àt' Germi ^ o àeCorpufcoli organici. E que- 
lla idea ha prodotte due ipotefi , che piacciono 
molto alla ragione. 

2. Due Ipotefi /opra i Germi. 

La prima fuppone , che i Germi di tutti i corpi 
organizzati di una medefima fpezie foflero gli uni 
dentro gli altri racchiuiì , e fienfi quindi fviluppati 
fucceflìvamente . La feconda ipotefi fpande quelli 
Germi da per tutto , c fuppone , eh’ e’ non giun- 
gano a fvilupparfi , fe non allora , che ricontrapo 
delle Matrici convenevoli, o de’ Corpi della roede- 
fima fpezie , difpolU a ritenerli , a fomentarli , ed 
a farli crefeere. 

5. Trima Ipotefi dello Inviluppo. 

La prima Ipotefi é un grande sforzo della mente ' 
fopra i fenfi. I differenti ordini àegV infinitamente 
^piccoli gli uni ndgli altri nabilTati , che ammette 
quella ipotefi, opprime l’Immaginazione fenza sbi- 
gottire la ragione k Imperocché accollumata quella 
Tom. I. A a di- 
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a diftinguere *ciò , eh’ è d’attenenza della mente , 
da quello che appartiene a fenfi, riguarda con pia- 
cere il granello di una pianta, o l’uovo di un ani- 
male , come un piccolo mondo popolato di una mol- 
titudine di efleri organizzati , deftinati a fuccederfi 
per tutta la continuazione de’fecoli. Le prove che 
ftabilifcono la divifione della materia ìndeffinito 
fervono dunque di hafe alla teoria àtgV Inviluppi , 

Il Sole , che è un milione di volte più grande 
della Terra , ha per fuo cftremo un globetto dì 
luce , più migliaia de’ quali entrano in una fola 
volta nell’ occhio di un animale venzette milioni , 
di volte più piccolo di un Lendine. Ma la ragione 
pa/Ta ancora di là ; poiché da quefto globetto di 
luce vede ufeire un altro Univerfo, che ha il fuo 
Sole, i fuoi Pianeti, i fuoi vegetabili, i fuoi ani- 
mali , e fra quelli ultimi un auimaletto che è rl- 
fpetto a quefto nuovo mondo ciò eh* è quello , di 
cui abbiamo parlato, al Mondo da noi abitato. 

Seconda Ipotejt della Di/femtnazione . 

La feconda ipotefi , in feminando i germi per 
ogni parte , fa dell’aria , dell’ acqua , della terra , 
e di tutti i corpi folidi, valli e numerofi magazzi- 
ni , ne’ quali la natura ha depolle le fue principa- 
li ricchezze. Quivi fi trova in riftretto tutta la 
ferie delle generazioni future. La prodigiofa picco- 
lezza de’germi li libera daH’aflalto delle caufe che 
cagionano il difcioglimento dc’milli. Entrano nello 
interno delle piante , e degli animali : ne diventa- 
no le medefime parti componenti , ed allorachè 
quelli compofti foffrono degli fcioglimenti , efll 
efeono fenza alterazione , per andar nell’aria , o 
nell’acqua , o per entrare in altri corpi organizza- 
ti. Non vi fono che i Germi, che contengano dei 
tutti organici della medefima fpezie , come quello 
nel quale fono Introdotti , che vi fi fviluppano. 
Portati fulla feorza di on altèro , vi fi fermano , 
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vi s ' ingroffand appoco appoco , c danno 'Così na- 
fcimento alle gemme, alle radici, a’ rami, alle fo- 
glie, a’ fiori, ed a’ frutti. Portati poi nelle ovaje 
della femmina , o nelle vefcichette femiiiali del 
mafchio , divengono* il principio della generazio- 
ne del feto. 

• . « 

C A PT T O I, O II. - 
De/ crefchnento deCorpì organizzati in generale . 

5. Difficolta della materia . 

La maniera , onde fi fa il crefeimento de’ corpi 
organizzati , è un punto ofcurifiìmo nella Fifica , 
Quando però, noi avremo bene ijuefo una volta , 
come una femplice fibra ingrolTa,T fidiftende, al- 
lora comprenderemo ancora in qual guifa un gra- 
nello divenga un albero , od un uovo produca urt 
animale. Poflbno ben farli delle fperienze per ifeo- 
prire le leggi, che olTervano i corpi organizzati nek 
loro ingrolTamento ; fi polTono formare delle fcale 
efatte della loro rifpettiva eftenfione; fi può offer., 
vare fino ad un certo fegno la ftruttura interna di 
quelli còrpi , e 1' artifizio degli organi, che fepa- 
rano e dillribuifcono i fughi nutritivi j può ancora 
ridurli a calcolo F azione de’ vali , e la prellezza 
de’ liquori , che vi circolano : tutte quelle cogni- 
zioni però , benché precife, non ballano per difll- 
pare le tenebre , che ricoprono il meccanifmo di 
quello crefeimento. Tentiamo di fupplirvi, ponen- 
do de' principi , che ci conducano ad una ragione* 
vole ipotefi . • • 

6. Trincipi Jopra il Crefeimento . 

La natura non va a' falti . ' 

La natura non va per falti . Ogni cofa ha la fua 
ragione /ufficiente , o la cagione fua prolTwna , ed 
‘ A a im- 
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immediata. Lo flato attuale di un corpo è la con» 
feguenza , od il prodotto del fuo flato anteceden* 
te ; o per parlare più giuflo , lo flato attuale di 
un corpo è determinato dal Tuo flato antecedente . 

7. Gradazioni unrverfali . 

Avvi una certa gradazione tra gli efferi , ed av- 
vene un* altra ancora nél loro crefcimento . Ogni 
cofa giugne per gradi infenribili alia perfezione fua 
propria; e quello è ciò, che fi chiama [vilupf> arma- 
to ne’ corpi organizzati.^ 

8. Sviluppamentì . 

Le piante e gli animali , che noi ora veggiamo , 
fono dunque paffati fucceflìvamente per tutti i gra- 
di di grandezza comprefi tra quello , in cui hanno 
incominciato ad effere a noi vifibili, c quello,, nei 
quale attualmeme li veggiamo . Se noi offerviamo 
col microfcopio*r grano di una pianta , o 1’ uovo 
di un animale, ci perfuaderemo , che il corpo 
organizzato , che dee quindi nafcerc , già vi efifte 
in piccolo con tutte le fue parti effenziali . Noi 
ammiriamo la fagacità di quel naturalità , che ha 
faputo il primo diicoprire’ la farfalla fotco l’ invi^ 
luppo del bruco. 

p. La nutrizione i cagione dello fviluppoìnento . 

Lo fviluppamento infenfibile di tutte le parti 
del corpo organizzato, fr fa per la nutrizione. 

IO. xAlìrnentì. 

Gli alimenti fono una mefcolanza d’ aria , d’ ac- 
qua, di terra , di fall , di olj, di zolfi, e di piu 
altri principi differentemente combinati . 

11.' Loro preparazione. 

Quella mefcolanza , per renderfi atta a far cor- 
po, palTa per diverfi generi di vali , che s’ impic- 
colifcono gradatamente , e de’ quali ella foffre 1* 
azione . Gli uni la ricevono , altri la prepara- 
no , ed altri la diflribuifcono preparata a tutte le 
parti. 

12. Tre 
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. 12. Tre eperazìcni de' P^afi. 

L‘ azione de’ Vafi fuppcme dunqne tre operazioni 
principali ; cioè > la feparazione del fuperfluo > la 
, decompofìzionc <ii una parte de’ principi > c la riu- 
nione di pilli Tn una medefima inaHa analoga alla 
natura del corpo organizzato. 

Ccmpojixiotte de Vafi . 

■ I Vafi , come tutti gli altri organi , fono orlgi<w 
halmente formati di fibre fempiici , vale a dire , 
che non fono comrpofte di altre fibre ( perchè al- 
tramente fi anderebbe all* infinito ) ma di partico- 
lari elementi,. , La natura^, la forma e T ordine di 
quelli elementi determinano la fpecie del Corpo 
oqsanizzato • ^ 


14 Idee '/opra la ÀifflribKthne 9 e / ajfunilazione 
de* fughi nutritivi. 

* feftratto nutritivo fi di Uri bui fce*^ nelle fibre fem- 
piici, e J* cftenderfi di quelle per ogni verfo fa lo 
f^vlluppamento del tutto organico • Gii elementi 
^elle fibre fono il fondo , che riceve le particole 
del fluido nutritivi) ^ V affinità di quelle particole 
con gli elementi le rende atte a unirli ad effi. La 
forma, e la difpofizione degli clementi permette , 
eh* e’ s* eftendano per ogni parte fino ad un certo 
fegno , e che cedano cosi air imprelfione del flui- 
do nutritivo . Ci poffiamo rapprefeiitare una fibra . 
femplice come una fpezie di opera fatta a rete . 
Gli atomi nutritivi s* infinuano. nelle maglie , e le 
ingrandifeono appoco appoco per tutti i verfi . I 
Vafi , che ricevono T alimento più grolTo , che 
vien dì fuori , e quelli , che lo preparano , fono 
nutriti per mezzo d* ahri vali più piccoli , de- 
ftinati a fpandere quello alimento per tutto. Que- 
lli vafi verfano il preziofo eftracto negl’ interlli- 
ij y che fi frappongono traile fibre , donde poi paf- 
fa nelle magliette delle medefime fibre pjer mezzo 
di un certo fucciamento, o imbevimento, É come 

' Ab an- 
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anche gli fteflì piccoli vafi hanno bifogno di e/Tere 
nutriti , fi può fupporre * eh' eglino fi nudrìfeano di 
per fe iredefimi del fugo > che contengono , o di 
quello» che incontrano tra’ diverfi fafeetti delle fi- 
bre, che vanno feorrendo. . - < * 

15 . Limiti del crefeìmento. •• 

Finalmente .quando le maglie di una fibra feni- 
plice fi fono tanto ingrandite, quanto l’hanno po- 
tuto permettere e la natura , e la difpofizione de' 
loro principi, quella fibra cefia di crefeere, e non 
riceve , fe non il folo nutrimento deftinato a ri- 
farcire quello , che dìlTipano la trafpi razione, ed 1 
moti inteftini . . , , . . 

CAPITOLO III. 

Della gejter^oKe de' Corpi organizzati . De* Moftrl’, 
e de Muli iti generale . Vrincipj , e conghietture 
./opra la loro formazione , 

16. Introduzione. 

Tutù i Corpi organizzati moltiplicano , e men- 
tre la legge del difcioglimento efercita il fuo im- 
pero diftruttivo fopra la nwfla degli efferi viventi, 
la legge della generazione prefiede alla conferva- 
zione delle fpecie -, ed afllcura loro l'immortalità . 

17 . La generazione è un mifiero , che forfè col 
tempo fi dijcoprìra . 

La generazione è un di que’fegreti, che fembra 
eflerfi riferbati per fe la natura . Contuttociò io 
credo , che un giorno le fi caverà di fotto j e si 
r.e giudico principalmente per lo numero , e per 
1.1 natura delle feoperte , delle quali fi è già arric- 
chita quefta materia. Le verità fifiche, frutto del- 
ia olTervazione , e della fperienza, fi moltipliche- 
ranno , e fi perfezioneranno incelTantemente . Lc 

veri- 
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verità metafifiche più indipendenti da’fenfi, e dal- 
le macchine, e legate ad un piccol numero d’idee 
allratce, non fi muklplicheranno fenza dubbio col- 
la medefima proporzione . Una intelligenza , che 
conofceffe a fondo le forze dello fpirito umano , 
potrebbe tirare l’orofcopo delle fcienze, e predire 
il grado di perfezione , al quale ognuna di loro 
giugnerà . Io farei molto portato a credere , che 
non feguirà la diftriizione del noftro Globo , finat- 
tantochè gli uomini non avranno confumata tutta 
la cognizione delle produzioni , eh’ eflb»conticne . 
Ma quefto avvenimento è congiunto ad altri , che 
non fembrano tanto proflìmi ad accadere. 

18. Due ìpotefi intorno al Jito delf Embrione, 
'Prima , che ammette degli uovi , 0 de' grani pro~ 
hfici . 

11 germe efifieva egli già nel grano, o nell’uo- 
vo prima della fecondazione ? La polvere degli fta- 
mi ) od il liquore che contribuifee il mafehio, non 
è egli il folo principio del fuo fviluppamento ? 

Seconda , che pone / Embrione nel liquore y?- 

minale . 

Ovvero la materia feminale è ella piuttoflo il 
veicolo del germe , ed il grano, ori’ uovo il luogo 
deftinato a riceverlo ? Quelle fono le due ipotefi, 
che fi difputanò la preferenza , ed il loro combat- 
timento non è così preffb a terminare . 

20. ,Animalì f per malici. 

^Una feoperta non preveduta , fatta nell’ ultimo 
fecolo per mezzo del microfeopio , pare aver data 
qualche fuperiorità alla feconda, ipotefi fopra la pri- 
ma . Io voglio dire della feoperta degli jAnimaletti 
fpermatici. Quelli animali di una ellrema piccolez- 
za , è paruto , che nuotino <]uafi in tutte le fe- 
menze , che fottopolle fi fono a quello efame. E’ 
Hata paragonata la loro forma a quella del Cirino . 
La loro tella è grolTa c ritonda , ed il sello del 
' / ' A4 cor- 
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corpo è foctiliflìmo . La pià piccola gocciola della- 
femenza ne contiene un numero prodigiofo . Vi lì 
veggono faicellare con un’ agilità maravìgliofa ^ co- 
me i pefci in un lago . Coloro, che non fono an- 
cora in iftato di generare , e quelli , che fono avan- 
zati in età, ovvero attaccati da malattie veneree, 
non danno a" divedere alcuno di si fatti animali. 

21 . Sifletni , «’ qua/i hanno data cagione quefii 
sAntmalt. 

Per quelli fatti o reali , od apparenti è flato 
penfato , che gli Animaletti fpermatici foifero gli 
autori immediati delia generazione . Quindi fi è 
ingegnofamente fuppofto, ch’cffi fortiflero delle me- 
tamorfofi analoghe a quelle degl’infetti, o de' Giri- 
ni ; ma nella maniera della fecondazione è nato del 
o'ifparere . Gli uni non volendo riconofeere alcuna 
fotta di ovaje nelle femmine degli animali vivipa- 
ri , hanno creduto, che 1’ animaletto fi attacchi in 
qualche punto particolare della matrice ^ donde trag- 
ga il nutrimento deflinato a farlo crefeere. Gli al- 
tri, partitanti dichiarati delle ovaje, vogliono, che 
il inerme fpermatico s’ introduca nella vefcichetta , 
che , fecondo loro , fi diflacca dall’ ovaja , e cade 
per la Tuba nella matrice, e che il verme in que- 
lla vefcichetta prenda il fuo primo ingroffamento. 

22 . Applicazione'' fatta di uno di quefii fifiemii 
alla generazione delle Tiante . 

Quelli Filici applicano al granello della Tolvere 
degli fiami>cìò, che dicono degli .Animali /permuti* 
ci. Effi riguardano ciafeun granello racchiufo in un 
globetto degli fiumi , come un piccolo uovo , che 
contiene il germe della Pianta futura . E’ ci fanno 
o/Tervare, che il granello prima della fecondazione 
non è altro , che una vefcichetta piena di un li- 
quore limpido, nel quale i migliori Microfeopj nin- 
na traccia di embrione ci difeoprono, ma che fe fi 
efamina quello medefimo granello dopo la fecondazio- 
ne. 
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nc, vi fi fcorgerà un punto verdaftro, ralTomigliante 
peravventura ad un grano della polvere degli ftami.. 

23. Hubb) e difficolta /opra il fiftema degli Ani- 
mali fpermatici. 

Il fiftema de’ Vermi fominalì è certamente inge- 
gnofo , e fembra a prima vifta non cfiere privo di 
probabilità . Alcune offervazioni però lo rendono 
almeno dubbiofo , per non dire di piò . Primiera- 
mente nel feme di alcuni animali non fi é potuto 
fcoprire veruno di quelli vermi . Inoltre fi fono tro- 
vati in quello del Calamajo de’ piccoli corpi elafti- 
ci, che fembrano effere analoghi a’ vermi fperraati- 
ci , e che potrebbono far dubitare , che quelli ver- 
mi fieno veri animali ( J ) • E fupponendoli tali , 
vi farebbe luogo a penfare , che fia del liquore fe- 
mlnale come di tante altre fpezie di liquori , cui 
l’Autore della natura, ha giudicato bene il popola- 
re di diverfe fpezie di abitanti. Finalmente fi cre- 
de aver rintracciati fimili vermetti nella femenza 
di alcune femmine de’ quadrupedi . Or qual fito alTe- 
gneremo noi a quelli vermi , e qual giro faremo lor 
fare nel fiftema, di cui ragioniamo? Si crederà egli 
per avventura , eh’ e’ fi congiungano con quelli , che 
abitano la femenza del mafehio , e che da quelli 
congiugnimenti nafeano i germi autori della gene- 
razione ? Quello farebbe un allontanare la difficoltà 
un fola grado. Potrà egli conghietturarfi, che que- 
lli vermetti s’inneftino , 0 fi unifeano gli uni agii 
altri , per formare diverfi tutti individuali ? 

•2^. Rifiejfmì [opra le nuove congbietture , che 
poffono immaginar/! per ifpiegare la generazione , 

Non fo , oferei io qui unire le mie conghiettu- 
re fopra la generazione a quelle di tanti dotti Filici, 

che 


fi) Nuovi feeftrti fatte col Micrifcefli dai Sig. Nffdham. 
Lmtc. 1747. Gap. V. 
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che hanno trattato di queda materia ; ma una ri- 
fleflìone , che credo giufta , mi dà animo a farlo . 

Per verità non poiTono mai e/fcr troppe le con- 
ghietture fopra un foggctto tanto ofcuro . Qiiefte 
ibno come tanti fili , che per diverle vie pofTono 
al vero condurci, od almeno darci luogo a Icoprire 
nuovi paefi , Sono anche come fcintille , al fuoco 
delle quali la buona Tifica accende la fiaccola alla 
efperienza. Io lodo il modello timore di quei Fifi- 
ci , che fe ne Hanno a’ fatti , ma non faprei nè 
pure biafiniare Tingegnofo ardimento di coloro, che 
intraprendono qualche volta di penetrare più oltre. 
Lafciam pure operare l’immaginazione, fempre pe- 
rò la ragione tenga la briglia a quello pericolofo 
corridore . Giriamo lo fguardo per ogni banda ; for- 
miamo pure nuove conghietture j facciamo delle 
novelle ipotefi; ma ci foy venga fempre, che que- 
lle non fono altro , che conghietture , ed ipotefi , 
e perciò non le ponghiamo giammai nella ferie de’ 
fatti . Con quello fpirito foltanto io ardifeo pubbli- 
care i miei penfieri l'opra la generazione. 
z<).Vrìnc'tp'uì fondamentah mtorm alla generazione . 
Ogni corpo organizzato crclce per ilviluppamen- 
to. Neinilante medefimo, che comincia ad efierevi- 
fibile , gli fi veggiono in piccolifiìmo, le llclfe parti 
elTenziali, che egli mollrerà col tempo in più gran- 
de. Qualunque sforzo, che noi facciamo, per ifpie- 
gare meccanicamente la formazione del più piccolo or- 
gano , noi non ne potremo venire a capo . Siamo 
dunque condotti a penfare , che gli llelfi corpi orga- 
nizzati , che ora efillono , efiftelTero anche prima 
delia loro nafeita ne’germi , one’corpicciuoli organici. 

26. C]ìc la., generazione non è altro > che un fer»^ 
plkg fviluppamcnto di ciò, che efifteva prima in piccolo, 
E atto della generazione può dunque altro non 
effere , fe non fe il principio dello fviluppamento 
de’ germi, ~ . 

ay. Che 

N 
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27. Che qvefte Jviluppamento fi fa per mezza 
della nutrizione. 

Lo fvjluppamento fi fa colla nutrizione . La nu- 
trizione non è altro propriamente , che 1’ incorpo- . 
razione de’ fughi nutritivi nella maglia delle fibre 
elementari. Porti quelli principi, io domando; 

2»?. £JuiJiione intorno a quefio /oggetto : fe il li- 
quore femtnale fia il fugo nutritivo dejiinato a procu- 
rare i primi Jvilupp amenti del germe ? 

La polvere degli rtami , ed il liquore feminale 
conterrebbono mai peravventura que’ fughi nutriti- 
vi, dertinati perla loro fottigliezza, e per l’ertre- 
ma loro attività ad aprire la maglia del germe , ed 
a farvi nafcere uno fviluppamento , che da’ fughi 
meno fini , e meno elaborati non ha potuto inco- 
minciare, come può bene da’medefimi continuarli, 
e condurli al fuo ultimo tenhine ? 

2p. .Applicazione di quefta idea a' principali fe- 
nomeni della generazione . 

Stendiamo un poco quella conghiettura, e procu- 
riamo di applicarla a’ diverfi cafi della cofa, che ci 
tiene ora occupati. Quelli li polTono ridurre prin- 
cipalmente a tre ; alla ralTomiglianza de’ figliuoli al 
Padre , ed alla Madre , ai Moftri ed a’ Muli . Fer- 
miamoci nell’ ipoteli ,‘che ammette gli uovi nelle 
femmine vivipare , e che riconofce quelli uovi in 
luogo de’germi, cioè per prolifici. 

30. De' Moftri. 

Si chiamano Moftri tutte le produzioni organiz- 
zate , nelle quali la forma , la difpolizione , ed il 
nùmero di alcune parti non olTervano le leggi or- » 
dinàrie . , 

31. i^u altro generi dì Moftri. 

Quinci quattro generi di Mortri noi abbiamo. Il 
^mo contiene quelli che fon tali per la conforma- 
zione ftraordinaria di alcune delle loro parti. Il fe- 
condo comprende i Moftri ^ che hanno alcuno de*lo- 

ro 
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ro organi , o dei loro membri diverfamente di(tri'« 
buiti, che nello flato naturale. Il terzo abbraccia f- 
Moftriy che hanno minori parti di quelle, che fono 
flate date alla fpezie . 11 quarto genere racchiude 
quelli, che al contrario hanno più parti, di quelle 
che comporti il loro flato naturale , o che quefte 
parti proprie non fieno nella fpezie , o che elTendo 
'proprie, fi trovino in eflo in maggior numero. 

32. De Muli. , . 

I Muli fono fpezie di Moftri , che provengono 
dair accoppiamento di due individui di fpezie di- 
verfa , e che però partecipano della natura deir 
uno, e deir altro . La fimiglianza dei Muli con gl* 
individui , da quali traggono loro origine , non fi 
manifefla in tutte le fpezie in una maniera unifor- 
me,- cioè, non ha luogo quèfla fimilitudine coftan- 
temente nelle medefime parti . Si crede contutto- 
ciò aver rintracciato , .che generalmente il corpo 
de* Muli ritenga più della femmina , che del ma- 
fchio , e che 1* eflremità ritengano più del ma- 
fchio, che della femmina. 

33. £{urftioniy che nufcono dif principali fenome-^ 
ni della generazione nelt ipotefi deir .Autore . 

Se i germi fi contengono originalmente nelle 
ovaje della femmina , e fc • la materia feminale è 
una fpezie di fluido nutritivo , deflinato a divenire 
il principio dello fviluppameiito ; donde nafcono 1 
diverfi tratti di fimilitudine de* figliuoli co* loro 
genitori? Donde i Moftri? Come fi formano i. Mu- 
li- ? Lafciamo il primo cafo , come quello, che fa 
minore impreflìone , e fempre un poco equivoco , 
e attacchiamoci a* due ultimi più capaci di- decer- 
minazione e di analifi. n 

• 3^}. Tentativi per rifolvere alcune di tali quijlioni. 

Si fpieghercbbe affai felicemente colla propofta 
ipotefi il primo , il terzo, ed il quarto genere di 
moftri, fupponendo pél primo , e pel terzo , che 

il 
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11 corfoj o l’operazione del fluido feminale fia fla- 
to turbato, o modificato per qualche accidente; ed 
ammettendo pel quarto genere , che due germi fi fie- 
no fviluppati in un medefirao ftante , donde 1’ uno 
abbia fornito l’altro, per una fpezie d‘ innefto , dì 
una , o più parti foprannumerarie . Il fecondo ge- 
nere è molto più difficile a fpiegarfi , nè mi par- 
rebbe , che fe ne potefTe render ragione , fc non 
ricorrendo all’ ipotefi de’ germi originalmente mo- 
flruofi : rifugio veramente propizio , ma che non 
place egualmente a tutti i Fifici. ^ 

I rapporti de’ Muli colle fpezie , alle quali deb- 
bono la lor nafcita poflbno effere collocati fotto mol- 
ti generi. Noi confidereremo quìfolamente i rapporti 
del colore, e quello della forma. I rapporti di co- 
lore fi fpiegano agevolmente coll’ ipotefi del liquore 
feminale confiderato come fluido nutritivo . Impe- 
rocché fi la, quanto la qualità degli alimenti influi- 
fca nel colore de’ corpi organizzati. La robbiti tigne 
di roflb gli oflì degli animali, che fe ne cibano. Si 
cangiano i colori de’ vegetabili facendo loro lucchia- 
re diverfe fpezie di tinture. E quello fi è, per dir- 
lo ora di pallaggio, un genere di fperienze affai de- 
gno deir attenzione de’ Fifici; e farebbe attiffimo a 
perfezionare l’ illoria della vegetazione , ed a fco- 
prirci il vero deftino degli organi principali (i). 

Se non che , mi fi dirà , i colori impreffì dal flui- 
do feminale nel germe dovrebbono alterarfi appoco ap>- 
poco, e finalmente cancellarli affatto. Io rifpondo, 
che la difpofizione a riflettere certi colori, dipende 
dalla natura, e dalla dillribuzlone delle parti. Or que- 
lla natura, e quella dillribuzione effe ndo una volta 
determinata, pare molto poffibile, che fi confervi- 

no. 


( 1 ) Vogganfi le mie Kìctreht fcpr» l' ufo Jtllt fogli* > 

}ì»ntt, Msmor. s» I^ida 175 - 1 - in quarto. , 
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no , e che i nuovi fughi , che foppravengono >• 
accomodino a quefta determinazione , come noi ben 
prefto vedremo. Il nudrimento influifce molto anch* 
eflb nelle proporzioni di tutte le parti ; e quefta 
verità sì conofciuta cl conduce a’rapporti della for- 
ma • Due oggetti principali fi offerifcono qui alla 
noftra meditazione j il germe, cd il fluido femina- 
le. Efaminiamo quefte due idee fino a quel fegno, 
che pofliamo. 

3 5. S^al fia la mera idea , che dee farfi del germe . 

' Si dice , che il germe è un abbozzo , o uno 
fchizzo del corpo organizzato . Quefta nozione può 
non eflere abbaftanza precifa ; imperocché o bifogna 
prendere a fpiegare meccanicamente la formazione 
degli organi , Io che la buona Filofofia riconofce 
eflere fuperiore alle fue fòrze, o è d’uopo ammet- 
tere, che il germe contiene attualmente in piccolo 
tutte le parti eflenziali della pianta, o dell’anima- 
le, che rapprefenta. 

36. Confeguenza di quefta idea. 

La principale differenza, che vi è dunque tra il 
germe, e l’animale fvihippato, fi é, che il primo è 
compofto delle fole parti elementari, e che le ma- 
glie , che quefta formano fono ftrette tra loro , quan- 
to mai poflbno eflere; dovecchè nel fecondo le par- 
ticelle elementari fono unite ad infinite altre par- 
ticole aflocciate a quelle per la nutrizione, e le 
maglie delle fibre iemplici fono in eflb , quanto 
mai efler poffono, larghiflìme relativamente alla na- 
tura, ed alla diftribuzione delle loro parti. 

37. .Altra confeguenza , che fi tira dalla varietà 
delle parti del corpo animale , relativamente alle loro 
proporzioni y ed al loro grado dì conftftenza . 

La varietà f che pafla tra tutte le parti dell’ani- 
malé , o rifpetto alle proporzioni , o riguardo alla 
confiftenza, indica negli elementi una diverCtà re- 
lati- • 
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latlva^ da cui quella dipende. Così le fibre elenien> 
tari degli offi hanno originalmente maggior confi- 
ftenza , e fono meno capaci di eftenfione , che quel- 
le de’vafi, o delle membrane. 

58. Kapportì de/ liquore jemtnale a quefle varietn . 

Il grado di eftenfione di ciafcun organo è di più 
relativo alla potenza, che l’ha prodotto. Quefta po- 
tenza è qui il fluido nutritivo, od il liquore femi- 
nale . Vi fono dunque , oltre quefto fluido , ed il 
germe , certi rapporti , che determinano la confi- 
ftenza, e l’eftenfione di ciafcuna parte , quelli rap- 
porti, fe vogliamo ragionare fulle idee conofciute, 
non poflbno elTere altro, fe non rapporti di forma, 
di proporzioni, di moto, di calore, ec. 

Suppofizione dell tutore intorno al liquore 
geminale per tentare di /piegare la generazione . 

A quelle rifleflìoni generali io agglugnerò alcuni 
particolari fuppofti . Io fuppongo in primo luogo , 
che nel liquore feminale vi fieno tante fpezie di 
elementi , quante n’entrano nella compofizione del 
germe. Secondo, che^gli elementi di una medefima 
fpezie fiano più difpofti ad unirli , che quelli di 
fpezie diverfe . Terzo , che le maglie di ciafcuna 
parte olfervino una certa proporzione colle molecule 
relative della femenza. Quarto , che Tefficacia del 
liquore feminale dipenda dal grado del fuo moto , 
e del fuo calore , e dal numero delle parti elemen- 
tari di ciafcuna fpezie. 

^o. Saggio di fpiegazìone del Mulo , conforme a' 
prtncip) dell'autore , e breve efpoJìzJone della fua 
ipotefi . 

Pofti tali principi, fembra fchiarirfi fino ad un cer- 
to fegno la generazione de’ Muli . Nafce il Mulo 
propriamente detto dalla congiunzione di un afino 
con una giumenta . Quefto prodotto efifteva già in 
piccolo, ma fotto la fórma di un Cavallo nelle ovaje 
della giumenta. Come s’é egli quefto cavallo trasfor- 

ma- 
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mato ^ Donde gli vengono in particolare que’ lun- 
ghi orecchj ? Perche sì poco fornita di crini la co- 
da? Lo fchiariroento di quelli due punti terminerà 
di fpiegare il mio penfiero. 

Io dico adunque , che gli elementi del liquore 
feminale corrifpondendo a quelli del germe , la Te- 
menza deirAfino contiene più particelle atte a fer- 
vite allo fviluppamento delle orecchie , che non ne 
contenga quella del Cavallo > e che all oppofto quel- 
la ha minori particole capaci a fviluppare la co- 
da, che non ne ha quella. Quindi nafee 1' eccello 
di allungamento nelle maglie degli orecchi , e la 
fcancellatura d’una parte di quelle della coda. 

Obbkzhnt i e Htfpofte. 

Mi fi obbjetterà fenza dubbio, che le femenze , 
ed i germi di una medefima fpezie deono efatta- 
mente corrifponderlì , e che perciò la fola femenza 
del Cavallo può fare fviluppare i germi contenuti 
nelle ovaje della giumenta . Io rifpondo, che può 
fupporfi fenza veruno alTurdo , che nel rapporto 
della’ femenza, e del germe vi fia una certa latitu- 
dine, che permetta al femin^ liquore di un animale 
lo fviluppare i germi di un altro , che da quello 
non fia eftremamente diverfo nella forma , e nella 
grandezza . Mi fi opporrà ancora , che le nozioni , 
fL’ jQ Jò del liquor feminale , e del germe, fono 
troppo compofle , conljderata la moltitudine degli 
elementi che vi fo entrare, eia diverfità delle com- 
binazioni , eh’ effe fuppongono. Rifpondo che non 
fono mai troppo grandi le idee , che noi poffìamo fab- 
bricarci delfarte, che regna nelle opere della natu- 
ra , e fpezialmente nella ftruttura dei corpi organizzati . 

Un’altra obiezione affai più confiderabile è quel- 
la, che fi deduce da certi baftardumi , nei quali fi 
offervano alcune parti , che non tirano affolutamen- 
te, che dal mafehio. Tal ò quello, che nafee dall 

accopiamento de! Gallo coll’ Anitra femnwtta , de 

qua- 
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quale fi dice per ficuro che abbia i piedi perfetta- 
mente fimili a quelli del gallo. Io confefio, che non 
laprei foddisfare a quella obbjezione fe il fatto ftel- 
fe come fi riporta ; ma io dubito della perfetta fimi- 
glianza di quelli piedi con quelli del gallo, e per- 
ciò me ne appello ad un efame più profondo. 

^2. Importanza delle fperienze /opra i taftardì 
per i/chiarire il miftero della generazione . Kijiejfioni 
intorno a quefto /oggetto . 

Io defidererei anche moltilfimo, che fimultiplicaf- 
fero le fperienze intorno alla generazione dei baflar- 
di ; perchè non vi farebbe cofa più atta di quella a 
fomminiflrarc de’lumifopra sì fatta tenebrofa mate- 
ria ; ed in ciò potrebbono molto fervire i Vegetabi- 
li. Sopra tutto però vorrei, che fi accertafie , fe nc’ 
feti, che provengono da' individui di una medefima 
fpezie , ed in quelli, che provengono da fpezie diver, 
fe, ella fia cofa collante, ch^ alcune parti traggano 
più dal mafchio , ed altre più dalla femmina , e fe que- 
fl.a fimilitudine fia fempre uniforme, ovvero fe mu- 
ti . Nell’uno e nell’altro cafo potrebbe farli inter- 
venire il liquore feminale della femmina, e ragio- 
narli foprn quello liquore, ficcome ho fatto fu quel- 
lo del mafchio. Nel primo cafo potrebbe con qual- 
che verifimiglianza conghietturarC , che la femenza 
della femmina contenelTe gli elementi particolari 
per una, o per più parti, e quella del mafchio con- 
tenelTe quelli, che fon proprj per l’altra . Nel fe- 
condo cafo fi ammetterebbe , che quelle combina- 
zioni cangialTero nelle differenti fpezie . Coll’ajuto 
di tali conghietture potrebbe giugnerfi a render ra- 
gione de’diverfi tratti di fimilitudine , cui ci pare 
di vedere tra i parti , ed i loro generanti, ma fa- 
rebbe fempre di melliere lo llabilire per principio, 
che i due femi non pollano agire l’uno fenza l’al- 
tro . Potrebbe anche , col foccorfo della medefima 
ipotefi, fplegarfi la fo^inariene di alcuni Mojìri. Ptj 
To<>l I. fi efem» ' ^ 
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cfempio, fe due animali, le cui femenze contencf- 
fero folamente gli elementi atti allo fviluppo del 
<tronco , veniflero ad unirfi infìeme , ciò , che da 
ellì ne proverrebbe , faria una mafla lunga , ocf un 
tronco lenza eftremità. 

'Princìpio della c tre ol azione iti gtrnìt , fe~ 
conio r ipotefi delt ^Autore . 

La generazione contiene un altro punto tanto im- 
portante, quanto ofciiro. Io voglio dire del princi- 
pio della circolazione nel germe j ed ecco come io 
ne concepifeo la bifogna. Io non penfo, che fi l'ac- 
cia alcuna circolazione nel germe non fecondato ; 
anzi credo piuttofio , che tutto fia in elfo in una 
quiete perfetta , e che i folidi non contengano al- 
lora alcun liquore] ma nel tempo della fecondazio- 
ne il liquore feminale è portato negli organi della 
circolazione del germo. Ella li dilata, e quella di- 
latazione elfendo naturalmente feguita dalla riazio- 
ne del vafo iopra il liquore medefimo , per cotal 
guifa incomincia ad operare la circolazione. Il flui- 
do feminale portato per quella via a tutte le parti 
apre le maglie delle fibre femplici , c le difpone a 
ricevere i fughi , ché loro tramanda la matrice . Elle 
continuano così ad allargarli per una fpezie di dut- 
tilità analoga a quella de’ metalli, finché fien giunte 
al termine della loro ellenfione rifpettiva. 

Maniera , con cui l'autore rawìfa la fua 
■ipoteji ; egli la riguarda fola come ^ un liomanzo. 

Tutto ciò, ch’io ho efpofto intorno alla genera- 
zione , non farà ricevuto peravventura , che come 
un Romanzo ; ed io ancora per me fon difpollif- 
fimo a riguardarlo in tal villa . Veggio di aver folo 
imperfettamente foddisfatto a’ fenomeni. Ma doman- 
do io, fe trovili, che anche l’altre ipotefi fi fpie- 
ghino meglio ? Intanto lo farò fu quello due ri- 
fleffìoni . 

.. ' ■ 45 * 
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i|5. Riflejftoni favorevoli a quefia ipotejt. 

La prima riflefllone mia fi è > ch’io non faprei 
Tìfolvermi ad abbandonare una sì bella teoria » co- 
me è quefta dt' germi preejifientì , per abbracciare 
altre fpiegazioni puramente meccaniche. La fecon- 
da , che mi parrebbe , che fi avrebbe dovuto prima 
ingegnarli di pià penetrare, come fi faccia lo fvi- 
fuppamento , che cercar di conofccrc come fi fac- 
cia la generazione . 

CAPITOLO IV. 

Df /Af moltiplicazione per ìncijione , e -di quella , thè fi 
fa. per via di germogli . 

^ 6 . Fatti principali , thè qui fi offerifcono alt 
’efame del Fifico, > 

La confervazione della vira in ciafcuna porzione 
dell’individuo divifo, il crefcimento di quefia por- 
zione , il producimcnto de’fuoi nuovi organi , la 
molciplicazìone per via di germogFt , fono i fatti 
principali , che ora fi offerifcono al nofiro efame . 

Vrimo fatto : La confervazione della vita in 
tiafcuna parte. Spiegazione. 

Il primo* fetto fi fpiega agevolmente , perchè fi 
ammetta, che ciafcuna porzione contenga tutte le 
parti neceffarie alla vita dell’Animale, e che tal fia 
la loro ftruttura , .che la feparazione di effe dal tutto 
non cagioni alcun difordine nelle loro funzioni . L* 
offervazione conferma l’uno, e l’altro dì quelli fup- 
pofti; mentre ella ci dimofira le principali vifcere, 
ftefe da un capo all’altro del corpo ne’ vermini, eh* 
io ho muitipHcati per via d’incifiorte, c de’ quali ho 
pubblicata l’iftoria nel 1745. ( i ) c ce ne difeopre 

ii 

( I ) Trattai» Infttttlogia , feconda parta a Parigi io 
oeuvo» « 
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jj moto finó alle minime parti, dove giunge la fe- 
*ione . Finalmente ci fa vedere, che le ferite , che 
fi fanno a quefU animali per ridurli in pezzi , lì 
confolidano con fomma facHità , per la difpofìrione 
lìjTgolare , che hanno i labbri de’ vali rotti, o fquar- 
ciati , a rapprefentafi , c riunirli. Quindi non elTen- 
do punto interrotte le funzioni vitali dal taglio; il 
ftigo nutritivo racehiufo in ciafeuna porzione con- 
tinua ad effer portato a tutte le parti per nutrirle , 
e farle crefeere . 

.j8. Secondo fatto . La confolidazione della feri- 
ta ^ ed i forimi accrefeimenti . Spiegazione , 

La maniera , colla quale lì fa quello aumento, è 
la flelTa precifamente di quella, che palla in un albe- 
ro , al quale fia fiata folta della feorza . GH orli 
della ferita fi ravvicinano continuamente per TeUcn- 
lione delle piccole fibre , di cui fon guerniti , e cosi 
srppoco appoco viene a formarfi fulTa ferita come un 
cordone, che la ricopre. A quefta prima opera del- 
ia natura ne fegue ben preflo un’altra più confì- 
derabile, ed alla quale quella ferve , per così dire , 
di preparativo; veglio dire , della produzione degli 
organi che mancano alie diverfe porzioni del ver- 
me , per diventare animali perfetti . Fermiamoci un 
momento a tener dietro ad una di quelle porzioni, 
che fono frate cagliate dalle due eftremità . 

Terzo fatto : La produzione di una nuova 
tefia i t di una nuova coda . Spiegazione . 

Dall* eftremità anteriore apparir dee una tefta, e 
dalla pofteriore una coda. Di mezzo al cordone, che 
fi forma in ciafeuna eftremità, e fpeflb è infenfihi- 
le , efee fuori un piccolifTimo bottone di un colore 
più chiaro, che non è il refto del corpo. Egli ingrof- 
fa a gradi , e prende la forma di una punta ottufa , e 
fchiacciata. Quefta punta fi allunga di mano in ma- 
no , e benyprefto vi fi feoproho degli anelli, atra- 
verfo dé’quali apparifeono delle nuove vifeere , che 

altro 
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altro non fembrano, fe non fe un femplice prolun- 
^melico delle vecchie. Finalmente fi manifedano la 
tedaj la coda, accompagnate da tutte le parti loro 
proprie. Ed ecco un verme perfetto, cui altro non 
manca, fe non che Tacquiftare la grandezza di quelli 
della ina fpezie. Or da quello breve racconto fi ve- 
de , eh’ è lo ftelTo parlare della moltiplicazione de' 
vermi per tneifiane , che di quella delle piante ; per- 
cJbè sì iiegli uni , come nell’ altre tutto fi fa per 
mezzo di uno fviluppamento di parti preefiftenti ; 
non eifendovi Meccanica a noi nota, capace di for- 


mare un cuore , un cervello , uno ftomaco < 3 cc. I 
germi fparfi per tutto il corpo di quelli animali 
non afpettano per ifvUupparfi , che una favorevole 
cixcollanza . E i’incilìone appunto è quella, che pro- 
duce una tal circodanza. Ella dìdorna a prò de’ger- 
mi , la parte del duido aliinentizio , che impiegato 
flato farebbe nell’aumento cfel verme intero nella 
flelTa guifa , che nello feoronare un albero , o nel 
tagliare uno de’fuoi grolfi rami , vedefi fcaturire 
dintorno al raglio un gran numero di bottoni , che 
fenza queda operazione non fi farebbono mai fvi- 
iuppati . 

50. Difficolta , che rifulta dalla precedente /piega zi one 

Qiieda fpiegazione, benché femplicidìma , non è 
però efente da alcuna difficoltà . Secondo l’idea da 
me data del germe , egli è un animale , per così 
dire, in miniatura, che tutte le parti , che hanno 
In grande gli animali della fua fpezie , ha efTo in 
piccolidìmo . Ora nell’applicazione di queda idea 
al cafo di cui parliamo, folamente alcune parti del 
germe fi fviluppano, cioè, la teda in quel germe, 
che è collocato dalla parte anteriore di ciafeun pez- 
zetto, la coda in quello della parte poderi'xe. Che 
cofa dunque diventa nel primo germe la coda , 
nel fecondo la teda > E perchè .quando lo fvilupSA' 
po è incominciato in qualche parte determinata 
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non continua in tutte le altre ’ Le niedefìnie qui- 
dioni hanno luogo ancora rifpetto alle piante . I 
germi, che fi fuppongono aver dato l’eflere a’ rami , 
contenevano una pianta in piccolo . Tanto dee dirli 
di quelli, da' quali fono fiate prodotte le radici . . 
Dunque e gli uni , e gli altri fi fono fviluppati 
folamente in parte . 

51. mfpofta alla difficolta • 

Quefie difficoltà , fottilmente rilevate fino a un 
certo fcgno , fi riducono , per quanto a me fembra , 
ad invefiigarc delle cagioni atte ad impedire lo fvi- 
luppo di alcune parti del germe . Infatti io non cre- 
do, che fi voglia ammettere de* gernìi particolari per 
ciafcun organo, e moltiplicare così gli efleri inutil- 
mente , fenza parlare delle difficoltà più grandi an- 
cora , e piu numerofe , che produrrebbe una sì fatta * 
ipotefi. Le cagioni dunque che noi cerchiamo , le 
potremo trovare o nella difiribuzione , nella pofitu- 
ra, e nella firuttura de’germi, o ne’fegreti rappor- 
ti di tale firuttura con quella del corpo, nel quale 
e’ debbono fvilupparfi, o finalmente in diverfe cir- 
cofianze efteriori. 

52. C ongbietture falla maniera , onde fono dìftrì-' 
butti i germi ne' Vermini moltiplicati per incisone , e 
del modo 3 con cui giungono a fvi/upparvifi . 

Da quefii diverfi principi adunque noi tiriamo le 
fcguenti conghietture , Prima, che i germi defiinati 
a perfezionare ciafcuna porzione, fono collocati in 
fila, nel mezzo, e lungo Tinterno del verme. Se- 
conda, eh’ e’ vi fono fituati in maniera, che la lor 
parte anteriore riguarda la tefia dell’ animale . Ter- 
za , che nel verme intero i germi , 0 non ricevono 
alcun nudrimento , o fe ne ricevono , difirutro ne 
limane totalmente l’effetto dalla refifienza, o pref- 
ficne delle parti vkine. Quarta, che l’effetto della 
fezione è primieramente di volgere verfo il germe 
più vicino al taglio la parte del fluido nutritivo , 
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che farebbe (lata impfegata nel nudrlmento, t nell’ 
accrefcimento del tutto ; in fecondo luogo di agevo- 
lare t eruzione y e l’allungamento del germe , appa- 
recchiandofi una libera ufcita. Quinta, che a mifpj 
ra, che il germe ingrofla, e fi ftende, la parte del 
fuo corpo, che fta in quello del Verme, o voglìam 
dire nel tronco, fi unilce con efib per mezzo di un 
vero innefto , imboccandoli i vali di un genere con 
quelli del medefimo genere, in guifa, che fi forma 
loro una circolazione comune , e diretta , come fi 
vede avvenire alle porzioni di diverfi Polipi polle 
a capo a capo. 

53. Efemp/i tratti dalle ^Tìante , e dalle hi e 

larhatelle. _ ^ 'v, 

Rifpctto alle clrcoftanze ellerne , lé barbatelle 
delle piante cene fomm ini Urano un efempio palpa- 
bile. Imperocché la parte fuperiore del germe non 
potrebbe mai fvilupparfi , fe non all’aria aperta ; 
l’inferiore al contrario la teme, e richiede una certa 
umidità . Cosi da quella porzione di tallo , che é 
fuor di terra, fcatnrifcono i rami; da quella che -é ' 
dentro terra , frappano le radici . Ma la differenza 
fenfibile, che fi offerva traila flruttura della radice, 
e quella del tronco, è appunto ^ella, che cagiona 
quelle diverfe bifogne. 

54. Fatte firaerdittarìo . Velini , che giu ano 
una ceda in luogo di una tefia , Difficolta di /piegare 
fjuefio fatto. 

Avvi una fpezie di Verme lungo, aquatico , in 
cui la proprietà di nafcere per incifione é racchiufa 
dentro alcuni termini affai fingolari. Allora che ta- 
gliafi la tella a quella razza di vermini , ella non 
ne rigetta , come gli altri , una nuova ; ma fe fi fa la 
^ fezione ne’ punti meno lontani dal mezzo del corpo, 
o fe fi divide quello verme in due, in tre, in quat- 
tro , od in piÀ parti , ognuna di effe gitterà una coda 
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nel luogo , dove avrebbe dovuto gittare la tefta 
Or come fpiegare un fenomeno sì ftrano, ed accor> 
darlo colle congbietture , che qui foprafi fono avan- 
zate ? Si ricorrerà egli a forte aH’ipotefi de’ germi 
originalmente moftruofi ? Ma la frequenza del feno- 
meno mal s’accorderebbe con quella fpiegazione . 
Si fupporrà egli , che quella coda foprannumeraria 
‘ fa una tella mal formata > tal divenuta per diverlì 
accidenti ? Ma Toflcrvazione fmentìfee quello fup- 
poHo, alticurandocl elTa, che quella coda è formata 
tanto benej quanto quella gittata dalla parte pofte- 
riorc. Si conghietturerà egli finalmente, ch’é Ila d* 
uopo di maggior forza in quella fpezie di vermi , 
per ifviluppare la tella , che per lo fviluppo della 
coda ? E ciò fu quello fte/To fondamento , che in 
quelli folamente ha luogo la riproduzione della te- 
lla , dalla parte anteriore de’ quali fi è reciia una 
fola porzione . Ma quella conghiettura altro non fa , 
che richiamare più da lungi la difficoltà ; poiché in 
fatti , c perchè la tella efigerà ella più di forra , c 
di vigore per parte del verme , a fin di giugnere 
a fvilupparfi, di quel che richieda la coda? Sarebb* 
gli forfè , perchè ella c più compolla , ed i fuoi 
vafipiù increfpati? In quella rifpolla avvi folamen- 
te un raggio di verifimile , di cui peniamo a con» 
tentarci . ( i.) 

55. Differenza traila moltiplicazione de* Firmi per 
via di taglio, e quella delle Tiante. 

Qpello divario pafia tra’l ri produci mento deiVee- 
mi^ per via di taglio , a quello dello piante , che 
'il primo fi fa foltanto fecondo la lunghezza del cor- 
po, dovecchè quello fi fa più o meno obbliquamen- 
te alla lunghezza raedefima. 


(i ) Vedi la feconda parte del mio Trattato àeti' infitta 
hiU OlTcrv. XXIir.# feq.' " ■ • 
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jé. MoltìflicaTÌont del Volipo per germoglio •’ 
Spiegazione . 

■iluiftione fu ^uefto proposto , e. Kifpofla . 

La moltiplicazione de'Tolipiy e degli altri Fermi 
per germoglio fi fa come quella per ìncifone , da* 
germi fparfi nell* interno dell’animale , i quali vi 
fi fviluppano coll’ajuto di certe circoftanze. Ma fo- 
pra ciò fi può fare una quiftione , ed è quefta ; i 
germi impiegati a perfezionare ciafcuna porzione 
neH’animale, fon eglino precifamente glifteffi, che 
ne cagionano la moltiplicazione per germoglio ? Si 
può crederlo ; ma fe vi fi voleffe trovare qualche 
differenza , ella vi avrebbe poco luogo , falvochè 
nella pofitura. Imperocché i germi deftìnati alla 
moltiplicazione per incìfione , faranno collocati nel 
mezzo del corpo , come T abbiamo già fuppoflo ; c 
quelli poi y che producono la moltiplicazione per 
germoglio , porti faranno ne’ lati del corpo , nella 
groffezza della pelle. 

) 7 . Obbjezione contra il JiJiema de^ germogli ^ 
fratta dalla loro prodigiofa piccolezza , e dalla velo^ 
cita del loro ingrandimento . Kifpofta . 

Si fa contro i germi un’ obbjezione , cui non deb- 
bo trafcurare il rifpondere ; e quefta è tratta dall’ 
infinita loro piccolezza, e dalla prodigiofa velocità, 
che fi fuppone nel loro primo ingrandimento. In 
fatti il feto é vifibile pochi giorni appreftb il Aio 
concepimento. Dunque egli ha già allora acquiftato 
un volume più milioni di volte maggiore , che non 
•€ra il fuo volume originale. Or come concepire uno 
fviluppamentocosl fubito, e cosi rimotoda’progrcffi 
ordinar) > Rifpondo , non effcre alcuno affurdo il 
fupporre , che le leggi determinanti i prirnì fvi- 
luppi del germe , fieno diverfe da quelle , che ne 
regolano gli fviluppi pofteriori ; ovvero che gli ef- 
fetti di una medefima legge varino in diverfi tempi . 

Noi non conofciamo abballanza la natura di que- 
llo 
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fto atomo organizzato , c la maniera , con cui il 
liquore leminale agifce fopra elio > per decidere 
fopra Timpoflìbilità della cofa . Noi vogliamo giu- 
dicare di ciò , che pafla nel germe allorché inco- 
mincia a fvilupparfi da quel che veggiamo feguire 
in eflb , dappoiché è divenuto abitante del mondo 
vifibile . E pure è cofa molto naturale il peniate , 
che quelli due flati debbano elTare differenti . Im- 
perocché nel primo le fibre hanno tutta la fleffibiii- 
tà poffibile , ed i fughi deflinati a nudrirle ed a di- 
ftenderle , fono i più elaborati , i più lottili , ed i 
più penetranti, che V abbiano nella natura. Nel fe- 
condo flato per Io contrario le fibre fono indurite 
lino ad un certo legno, e queflo indurimento crefce 
in ciafcun giorno. Onde anche l’aumento non può 
farli, che lentamente, e per gradi del tutto infenfi- 
bili . Inoltre i fughi , che lo cagionano , fono più 
mirti, più grolfi , e meno attivi. Finalmente la di- 
verfità de’ lìti deflinati a quelle due età, può effere 
nel noftrocafo dì una grande influenza: il maggiore, 
o minor calore, il contatto più, o meno immediato 
dell’aria, il moto più, o meno veloce, fono altret- 
tante cagioni particolari , delle quali ben fi conce^ 
pifce r efficacia. 

Se alcuno poi fi fupponeffe, che la natura del ger- 
me s’apprelfi a quella de’ fluidi , rapprefentandofela 
per efempio fotto l’immagine di un globetto d’ acqua , 
ei potrebbe anche concepire , che la parte più fpi- 
ritofa del feme potelTc occafionare in quello globet- 
to un’ efpanlìone , od una fpezie di rarefazione ana- 
loga a quella , che fcgue nell’azione di due fluidi 
polli l’uno fopra l’altro. Ma a quella fpezie di ra- 
refazione fempre fuccede ben torto anche un accre- 
fci mento reale , prodotto dall’incorporazione delle 
particelle più folide del liquor feminale . E quello 
liquore diviene al germe quel , ch’é alla piccola 
pianta quella fpezie di farina contenuta nel granello. 

L’ idea 
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L'idea da me propofta intorno alla natura del ger- 
me, s’accorda beniflimo coli’eftrema delicatezza, o 
piuttofto mollezza , che fi ofierva in tutte le parti 
dell’ embrione ; le quali, fe fi potelTe tanto alto mi- 
rare, fi rTtroverebbonoperavventura prefiochè fluide. 

58. Della confervaztone de cermi , e maniera di 
concepirla . 

Dall’ altro canto quella conghlettura potrà parere, 
che non quadri colla confervazione de’ germi , che 
abbiamo fuppofti fparfi in tutte le parti della natura. 
Ma non dee averfi maggior difficoltà a concepire la 
confervazione di un germe della maniera che fi 
tratta, di quel che abbiafi a concepire quella di un 
globetto di qualunque fluido ^ L’acqua , per efem- 
pio , fi converte in ghiaccio , s’innalza in vapori , 
entra nella compofizione di un gran numero di corpi , 
fenza che le particole componenti cangino di natura. 

C A P I T O L O -V. 

T^uove rtflejfioni fopra i germi , e /opra t eco- 
nomia organica, 

5p. Introduzione , e line dell ,/iutore, 

JL* Ipotcfi de* germi cl offerifce tuttora più quiftlo- 
ni da difcuterfi , delle quali noi toccheremo le 
principali , poiché io non fo qui un trattato intero 
della generazione , ma (corro rapidamente quel tan- 
to, che contiene di più intercflante, o di più dif- 
ficile quella materia. 

Co. Vrima quifiione , 'Perchè certi germi abbia- 
no bifogno dei liquore , che fomminiftra il Mafcbìo , 
per ifvilupparfi ì Kifpofia. 

La prima quillione fi é, perché i germi , cheli fo- 
no introdotti nel corpo delle femmine foggettate alla 
legge della congiunzione , non poflano fvilupparvilì 
fenza 11 foccorfo del liquore fomminillrato dal mafcbkx 

Rif- 
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Rifpofla. C^uerto è Tordlne qui delU natura 
che r interno delle femmine di sì fatta fpezie noa 
contenga alcun liquore tanto fottile , o tanto atti- 
vo , per aprire di per fe fteffo le maglie del ger- 
me, ed incominciarvi Io fviluppamento. 

61. Seconda quìftione. Come il germe continui 
a crejcere dappoiché il liquore femina/e ha ceffata di- 
agire > Kifpofla . 

La feconda quiftione è quella : Come cale fvt- 
iuppamento continui, allorché il liquore , che Tha 
prodotto , è affatto dilTipato ì 

Rifpofta. Le macchine animali fono Hate collrut- 
te con un’arte sì maravigliofa , che convertono in 
loro propria follanza le macerie alimentizie. Le 
preparazioni, le combinazioni , le feparazioni, che 
vi eccitano tali materie , infenfibilmente le can- 
giano in chilo, in fangue , in linfa , in carne, in 
olia Scc. Così dacché nel germe è incominciata la 
circolazione , dacché egli é divenuto animale , lì 
fanno nel fuo interno le medefirae metamorfofi , 
La diverfità quali infinita delle particole , che en- 
trano nella compofìzione degli alimenti , il nume- 
ro, la (Iruttura, la finezza , l’uffizio de’var; orga- 
ni, de’ quali provano effe l’azione, ci perfuadereb- 
bono agevolmente della poffibllità di tali metaroor- 
fofi, quand’anche da noi con gli occhi ftelfi non fi- 
feguitaffero fino ad un certo punto. 

62 . Terza quìftione, Terchi i germi , che / in- 
troducono 'ne' Mafcbi , non vi fi Jviluppìnoì Kifpofta . 

La terza quiftione é la feguente : Che forfè i 
germi s’introducono foltanto nel corpo delle fem- 
mine ? O fe s’introducono ancora nel corpo de’ 
mafchi, perché non fi fviluppano, fe non in quel- 
lo delle femmine» 

Rifpofta. La piccolezza de’ germi , la loro difper- 
fione per l'aria , per l’acqua , ed in tutti i midi, 
che fomminiftrano il nudrimento a* corpi organizzati , 

non 
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non lafcìano alcun luogo a dubitare, che non fe ne 
introduchino ne’ corpi di mafchi in sì gran quanti- 
tà , come in quello delle femmine . Ma elfendo 
quefte fole provvedute di organi atti a ritenerli , 
a fomentarli , cd a farli crefcere ; quindi è , che 
folamente in effe compiefi la generazione. 

C.J. Quarta quìfiione. Terchè di tanti germi , 
che s'introducono nelle femmine y folamente due y o tre 
giungono a fvilKpparji ? Hifpofta . 

La quarta quiftione è ; Perchè effendo i germi 
fparfi in sì gran numero ne’ corpi organizzati , fo- 
lamente uno per volta , e di rado due fe ne fvi- 
luppino nelle diverfe fpezie di femmine? 

Rifpofta. Noi non conofciamo gli organi , qho 
jielle femmine ragunano i germi deftinati a iqolti- 
plicarvi la fpezie. Forfè è tale la ftruttura di que- 
lli organi, che l’azione del liquor feminale non fi 
fa fencire fe non a uno , o a due germi per Volta 
folamente. Ma quand’anche paffaffe diverfamente 
la bifogna, e quando dovcffe iupporfi, che il fluido 
feminale agiffe nel medefimo tempo f3pra molti 
germi, niuno affurdo farebbe l’ammet^re, che non 
tatti egualmente ne foffero affetti. E così quello , 
o quelli, che ne fono più impregnati fi fviluppano 
viepiù ; ed efercitandovifi con maggior forza la cir- 
colazione , e gli altri moti , il fluioa nutritivo vi 
fi porta in maggiore abbondanza . Gli altri germi 
poi meno nutriti , e ben preflo affamati ceffano di 
crefcere , e non propagano la fpezie . 

64. Dì ciò y che può avvenire in quei germi , 
'de' quali fono flati fermati i primi fvìluppamenti . 
JLgli è impojflbile . che ritornino al loro primiero flato . 

Se mi fi domanda quel che accade di quelli ger- 
irli sfortunati ; io rifpondo , non effere impoffibile , 
che le loro parti elementari fi rappreflìno infieme 
per l’evaporazione de’ fughi che erano penetrati nelle 
ferma glie ,e che quelli germi non fieno più nel mede- 
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fimo flato , nel quale erano prima che il liquor fe- 
ininale avefTe operato fopra di loro . Oltraciò , quan» 
ti grani, che non producono alcuna pianta! Quanti 
uovi , da’ quali non ifcaturifce alcuno uccello ! La 
natura è tanto ricca, che non guarda punto a que- 
lle piccole perdite j e ciò, che non ferve per un 
fine, ferve per l'altro. 

6 5 . Quinta quejìione . I germi di una medejtmt 
fpezie fon eglino tutti identici y ovvero vi fono tra ef~ 
fi diverfe fpezie^ Kifpofia. 

La quinta quiftione è in quelli termini. I germi 
* di una medeHma fpezie fon eglino tutti eguali e 
limili? Variano efli peravventura foltanto per gli 
organi , che caratterizzano il feflb ? ovvero vi è 
ancora tra loro una diverfìtà analoga a quella, che 
noi offerviamo tra gl’individui di una fteffa fpezie 
di Pianta, o di Animale? 

Rifpofla . Se noi confiderìamo l’immenfa varle- 
tli, che regna nella natura, quell’ ultima fentenza 
ci fembrerà piò probabile. Forfè le differenze che 
noi offerviamo tra gl’indivìdui di una medefima 
fpezie, meno dipendono dal concorfo de’ due feffi , 
che dalla configurazione primitiva de’gcrmi. 

66. Kìflefiioni fopra la raffomigltanza de' parti 
d loro generanti. 

lo confeffo nonpertanto , effervl de’ tratti di fi- 
miglianza, tra i parti, e quelli cui debbono il lo- 
ro nafeimento , la quale non fon giunto ancora a 
fpiegare coH’ipotefi da me propolla. Ma veramente 
quelli fon eglino punto equivoci ? Non fi commet- 
terebbe già quel ibfifma, che gli fcolallici chiama- 
no , non caufa prò caufa ; e non fi prenderebbe già 
a forte per caufa ciò , che non è veramente cau- 
fa? Un Padre gobbo ha un figliuolo gobbo; e rollo 
fi conclude , che il figliuolo trae la fua gobba dal 
Padre . Quello può effer vero ; ma può anche effer 
falfo. La gobba dell'uno, e quella dell’altro poflb- 

no . 
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no avere diverfe cagioni, e quefle poffono in mil- 
le guife variare. Le malattie ereditarie foffrono 
minori difficoltà ; imperocché s’ intende facilmente , 
che alcuni fughi viziati alterar deono la coflituzio- 
ne del germe ; e fe le medefime parti , che fono 
malafFecte nel Padre, o nella Madre, lo fono ancora 
nel figliuolo, ciò proviene dalla uniformità di effe 
parti, che le rende capaci a ricevere le medefime 
alterazioni. Del redo le difformità del corpo deriva* 
no bene fpeffo dalle malattie ereditarie; lo che fmi- 
nuifee affai la difficoltà , di cui tefiè ragionavamo . 
Imperocché i fughi doveano portarli a certe parti ef- 
fendo mai condizionati , quelle parti ne relleranno 
più o meno sfigurate , fecondochè fi troveranno più , 
o meno.difpolle a ricevere quelle cattive impreffioni . 

67. Sejia quifihne , Tercbè i baflardi non gene- 
rino f Rìfpofta . 

La fella quillione é , perchè i ballardi non ge- 
nerino ? 

Rifpolla. Avendo voluto l’Autore della natura 
limitare le fpezie, ha riabilito un tal rapporto tra 
il liquore feminale ed il germe , che gli organi 
della generazione di quello non poffono elTere del 
tutto fviluppati, fe non dal fluido feminale proprio 
della fua fpezie. Dico, del tutto, perché avvi nel 
ballardi una certa differenza difeffo; ma quella dif- 
ferenza è incompleta, fendochè elfi difatto non ge- 
nerano. Alcuni vali dunque, che il fluido femina- 
le non ha potuto fviluppare , e che fono reflatl 
fcancellati fubito dopo il concepimento, fen quelli, 
che danno luogo a quella impotenza. 

<8. Settima qutfiione . ì germi ^ che nelle piante 
producono i rami , producon eglino evandio la pianti- 
cella lìtuata nel grano? Rijjppfia, 

La fettima quillione fi é; fe i roedefimi germi che 
«e’Vegetabili producono i rami e le radici, produco- 
no ancora la piccola pianta racebiufa nel grano? 

Ri- 
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? Rifpofta. II germe , ch'é contenuto nel granello 
non potrebbe (VlIupparG fenza il foccorfo delia po/- 
vere degli fismi. Quella polvere racchiude un liquo- 
re, che puòfupporfi, eflfere il più lottile , ed il pii 
attivp di quanti ne circolano nella pianta. I germi ^ 
che danno Teflere a’ rami , ed alle radici^ fifvilup- 
pano fenza fecondazione almeno apparente. Dunque 
tirt fluido meno fottile , e meno attivo, che non é 
il liquor feminale , balla per ifviluppare quelli ger- 
mi . Donde può legittimamente conchiuderfi , che 
tali germi fono dl\ erfi da quelli , che producono la 
pianticella i in quello, ch’eglino fono più grandi, od 
hanno le maglie meno ferrate. Si potrebbe forfè 
fupporre , che il liquore degli ftanù penetri nel cor- 
po della pianta, e vi fecondi i germi, da’ quali na- 
feano i bottoni. Ma il troncamento de’ fiori non im- 
pedifee punto la pianta a gittate de’ nuovi rami, e 
dell» 'nuove 'radici. Facciali una forte legatura ad un 
ramo : fi verrà a formare di fopra la legatura un 
'aerdone' Taglili quindi il ramo a diritto della lega- 
tura , e fi pianti in terra ; vi fi attaccherà con mol- 
ta maggiore facilità , e prontezza che fatto non 
t avrebbe fenza quella piccola preparazione. La lega- 
tura, interrompendo il corfo del fluido nutritivo, lo 
determina a portarli in maggior copia a’ germi, che 
fono fituati fopra la legatura. L’arte colla quale tut- 
te le parti della pianta fono difpolle nel granello ci 
ajuta a concepire quella, che fuppone ladift'ribuzio- 
ne di quelle medéfime parti nel germe primitivo. 

ép. Ottava quiftiene . Come $ formi una nuova 
fcorxa , ed una nuova pelle ? Kijpofta . 

'L’ottava quillione è la prefente . ‘Se tutte le 
parti di un corpo organizzato efillevano in piccolo 
uel germe j e fe non fi fanno nuove .-produzioni , 
come concepire la formazione di una novella feor- 
'zai( di una nuova pelle Sip. ì ^ ^ 

Rifpofta. Le 'fibre dì un corpo organlz^to non 

fi fvl- 
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fi fvHuppano tutte in una volta. Ve n’ha un gran 
novero , che non poflbno giugnervi , fé non coJl’ 
aulito di certe circoftanze . Tali ibno le fibre , che 
fervono alle riproduzioni, delle quali fi tratta . La 
ferita fatta alla pelle vecchia determina i fughi nu- 
tritivi a portarli alle fibre invifibili , che circondano 
i labbri della ftelfa ferita , ec. Ma fenza ricorrere 
airefillenza di quefte fibre invifibili polfiamo con- 
tentarci di ammettere , che le fibre circoftanti la 
ferita elfendofi allargate per la diftruzione delle 
fibre, che le accodavano fcambievolmente , e rice- 
vendo tutto il fugo, ch’era portato a quelle, deb- 
bono naturalmente ingrolTare, ediftenderfi vieppiù. 

70. T^ona ^utftìone . Se i campamenti , e le me- 
tamorfoji dc^lt Infetti , la produzione de' denti , e la 
riproduzione delle zampe ne'Gamberi , provino , ejfervì 
de' germi appropriati a dìverfe partì. Kifpofla. 

La nona quiftione è , fe i cambiamenti di var; 
animali, le loro metamorfofi, la riproduzione delle 
rampe ne’Gamberi , quella de’ denti ec. provino ef- 
fervi de'germi particolari, deftinati alla riproduzio- 
ne di diverfe parti#* 

Rifpofta. Se noi non poflàamo fpiegare meccani- 
camente la formazione di una femplice fibra, almeno 
in guifa tale, che foddisfaccia la ragione, comefpie- 
gheremo noi per la medefima via la riproduzione 
degli organi tanto comporti , quanto fono quei della 
maggior parte degl’infetti ? Qu^ Meccanica prefe- 
derà mai alia formazione di un dente, di una gam- 
ba, di un occhio ec.» Se fi vogliono preferire l’idee 
più chiare alle ofcurilfime , fi converrà , che tutte 
querte parti efillevano in piccolo nel germe principale. 
Così il germe dell’Infetto, che fi trasforma , contie- 
ne attualmente tutti gl’inviluppamenti , de* quali e’ 
dee disfarfi, e tutti gli orgaai , che quelli accompa- 
gnano . Quefte diverfe pelli incaftrate fune nell’ 
altre, o collocate fune fopra Taltte, polTono elTere 

Tt'M. I. C con- 
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confiderate come tanti germi particolari , racchhtfi 
nel germe principale . Per render ragione della mol- 
tiplicazione per incifione , e per germoglio , fono 
ricorfo io fteflb ad un’ altra ipoteG , perchè mi è 
parato * che quefte fieno produzioni di un genere 
differente . 

71. Decima ^juìfltone . Vn germe di una data 
fpezie , può egli fvilupparfi in un tutto organizzato di 
dìverja fpezie^ Rifpofla , 

La decima quiftione è, fé iin germe di una data 
fpezie pofla fvilupparfi in un corpo organizzato di 
fpezie diverfa ; fe il germe per efempio del baco 
detto Tenia ( i ) portato nel noftro corpo , ed im- 
bevuto de’fughi più atti ad alimentare quello ver- 
me, giugneffe a fvilupparvifi , e folle quello l’ori- 
gine de vermi del corpo umano. 

Rifpolla . Com'io non credo , che il germe del 
Tulipano poffa giammai' fvilupparfi nella Rofa ; così 
non penfo , che il germe del baco Tenta polTa fvi- 
iupparfi nel corpo umano, come in fua naturai ma- 
trice. Io credo anzi, non effervi nella natura legge 
più invariabile di quella, che ordina, che i germi d^ 
una fpezie non fi fviluppino ne’ corpi organizzati di 
una fpezie diverfa. Quindi per quanto l'origine de’ 
Vermi del corpo umano fia ellremamente ofeura , 
io per me preferirò fempre nondimeno il fofpen-' 
dste piuttollo il mio giudizio in quella materia ; 
che l’abbracciare l’ ipocefi di cui fi ragiona. 

72. H'tfiejjìoni /opra l'origine de' Inermi del cor- • 
po umano . 

Una Mofea va a deporte le fue uova fui nafo di 
un Montone. Un’altra anche plù^ ardita va a gittar- 

le 
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lo chiamano Vtrmt turuthitino , altri co’Francefi , e co’La- 
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le nella gola di un Cervio . ( i ) Quando s’ignoraf. - 
•fero quelli fatti, faremmo egualmente intrigati fo- 
pra. l’origine de’ Vermi del nafo del Montone , o di 
quelli della gola del Cervio, come lo fiamo ora in- 
corno aH’origine de’ Vermi del corpo umano . Un 
cafo felice di olfervazioni più minute , o più inol- 
trate ci fcopriranno forfè un giorno il miftero, e c’ 
jnfegncranno, elfer l’iftelfa cofa dell’origine de’Ver- 
fiìi del corpo umano, come di quella degli altri ani- 
mali, Se il Verme Tenia efiUeife nella terra, come 
f afficura un valente Naturalifta, il problema farebbe 
facile a rifolverfi. Ma l' olfervazione , fulla quale .s’ 
appoggia quello fatto, non è Hata ripetuta, e manca 
di quelle particolarità , che Hate farebbono atte a 
contellarla. (i) II Tenia è comune a diverfi animali ; 
la Tinca, tà'iìCane vi fono molto foggetti . S’inten- • > 

de facilmente, come quello InfettopolTa palfarc dal 
corpo di quelli animali Jn quello ddl’ uomo . Ma 
come s’introduce egli poi nell’interno della Tìncaì 
Le acque fono anche meno conofciute che la Ter- 
ra; farann’ elleno dunque la vera patria del Tenia* 

I femi invifibili di quello verme , o il verme llef- 
fo, per anche piccolo; palTerebon’ eglino peravyen- 
tura con gli alimenti negl’ inteftini della Tinca 
Ma il medefimo infetto può egli poi vivere egual- 
mente nell’acqua, che nel corpo di un animale vi- 
vente? Le offervazioni delle Piante, che hapno ger- 
mogliato nello llomaco, e negl’intellini di varj ani- 
mali; quelle parimente d' infetti terrellri, 0 acquati- 
ci , che fono ufciti dal corpo di molti uomini rende- 
rebbonopiù probabile quella conghiettura , s’elle fof» 
fero più ficure , 0 meglio confermate , Checb^ fia di - ■ , 

ciò. 


(,i ) Mrmtitli fepr» fi’ Infetti del Sig. di Reaumut T. 4. e?, 
(z) Vedi la ipìa Dil&rtatJpne fopra la Tenia, i. Vcl. Htt 
ft^vontt Stranieri. 

c a 


Digitized by^Google 


D E* .C O R P I 

ciò, Jioi vegliamo gli ftefll uomini, egli fteflianf- 
mali piodurfi Totto climi difFerentiflìmi , e talora 
anche contrari . Li veggiamo anche accefluraarfi ai 
alimenti, che non Inno meno diverfi de’climi . Noi 
prolunghiamo , ed abbreviamo a noftro talento la 
duxazione della vita di molti infetti , noi li faccia^ 
vivere indifFerentemente in un'aria , o fredda 
al fqmmo , od al fummo calda : noi ritardiamo , od 
acceleriamo , come d piace , la crafpirazione di 
<}tjelli piccoli animali, lenza ch’e’ ne moftrino pa- 
timento» ( I ) Tutte quelle fono altrettante prefun- 
zioni a favore delle trafmigrazioni del Tew/tf. Final- 
mente non farebbe già del Tenia, e degli altri ver- 
mi del corpo umano , come di più altre fpezìe ò:' 
infetti, la vita de’ quali pare, clTere ftata allegata, 
dopo il fuo incominciamento a quella dì diverfi anir 
mali ? I vermi del Montone , e quelli del Cervio , 
di 'Cui abbiamo parlato, la.i^aUce, il Pidocchio, ec. 
W potrebbono fervire d’efempìo . Gli elTeri dotati 
dì fentimcnti fono flati tanto moltiplicati quanto 
Tha potuto permettere il pjano della creazione . 

^ On animale è nn mondo abitato da altri animali ; 
quelli fono altresì tanti mondi nel loro ordine ; nè 
Tappiamo noi, dove ciò finlfca. 

73. Undecima quiftiore . Come Jì faccia la multi- 
plìc azione y fenza*ccngiungi)»€nto ^ ìKifpofta . 

L’ undecima quillione è, come fi faccia la mulrl-^ 
plicazione fenfa congiungimento < - 

Rifpolla. Nelle fpezie , che non fono foggette 
alla legge del congiungimento , ciafeuno individuo 
ha in fe ftcflb il principio della fecondazione . Egli 
è provveduto dì organi , che feparano dalla maffg 
del fuo l'angue il liquore fottilc , che dee operare 
io fviluppamento de’ germi. Quelli germi fono hu- 
dtlti , crefeono, e fi perfezionano, come l’altrepar- 


•( T-) %ffmrrit f*pra Infittì S'g. di Reaiitniir Tom. *• * 
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tì deira-nunale , e quefta multiplicazione , che ci. 
pare si ftraordinaria, ci parrebbe la più naturale , 
perchè la più femplice , fe veduto mai non avcT- 
iimo animali congiugnerli . 

7.;}. Rrflejftone fopra il coijgikngimento . 

In fatti come avremmo noi fuppolto, che perpro-. 
durre una pianta, o un animale, la natura vi ave/Te 
dovuto impiegare il concorfo di due piante , o di 
due animali.*' Confideriamo l’apparato degli organi, 
che fono ftati adoperati ne’ due le (fi per quello impor- 
tante fine. Facciamo attenzione alle diverfe circoftan- 
ze, che precedono , che accompagnano , e che fe- 
guono l’unione de'due individui, e refteremo con- 
vinti, nella «atura di più fmgolare , e di più atto 
ad eccitare Ja .noftra ammirazione. 

75. Conghietture fopra la ragione metajìjica del 
congiungimento . 

Da qual motivo la fupreraa Sapienza è fiata de- 
terminata a fcegliere unmezzo sì fatto per confervar^ 
le fpezie ? Qual è la ragione metafifica del congiu- 
gnimento^ La ftefia quifiione puè proporli intorno le 
metamorfoli degli Infetti. Le riflelfioni , alle quali 
effe danno luogo, ricomparifcono qin, quali fotto lo 
fte/To afpetto. Se V-unità , eia 'varietà, conftituifco- 
no il òe/lo filico^ la diftinzione della maggior pare©' 
degli animali in mal'chi, e femmine, éadattatilfinu 
ad abbellire la natura. La diverlitù, che rifulta da 
quefta diftinzione, o riguardo a!l*a forma, alle prò. 
porzioni , a’ movimenti , o rifpetto al carattere , a 
genj, alle inclinazioni., fa una profpettìva, che fifta 
gradevolmente la vifta dello fpcttatore . Porrebbe 
conghietturarli con qualche fondamento, che il con- 
corfo de’fclfi ferva principalmente a rendere lege- 
nerazioni più regolate. In un tutto sì ben corapo. 
fto, com’è un uccello , un quadrupede, e l’uomo, 
e’ farebbe fiato fenza dubbio cofa alfai difficile, che 
la geoerazione non fofie riroafa di fovente turba. 
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-ta, o alterata , fe ella vi fi foffe fatta a gulfa de’ 
Tronchi, o deTo/ipi. I difetti, che facilmente farcb- 
bonfi trovati negl’individui, farebbono potuti pafiare 
nel feto, e da quefio negli animali, che nefoflero 
nati . Quindi il difordine farebbe crefciuto così in 
ciafcuna generazione. Neli’unione de’ felli al contra- 
rio, ciò, che v’ha di difettofo in un individuo, può 
elfer riparato da quel , che fomminiftra l’altro in 
dividuo , e ciò, che v’ha di foverchio nell’uno’, è 
compenfato da quel, che manca nell’altro. 

CAPITOLO VI. 

De //a nutrizione ccnjìderata relativnmente alla gene^ 
razione . Conghietture /opra la formazione del /*- 
quor feminah . . 

7é. Difegno di queflo Capitolo . ' ' 

■Noi abbiamo data un’occhiata all’ Economia orga- 
nica . La nutrizione è uno de’fuoi principali effet- 
ti . Confideriamone con maggiore ‘ attenzione é la 
maniera , e le confeguenze . Quefto efame più pon- 
derato fchiarirà forfè la materia della generazione. 

77. Della nutrizione la particolare , e delle ma- 
terie alimenti'ùe> 

La nutrizione c quella operazióne, per cui ilcorpo 
organizzato converte nella fua propria fofianza , 0 
fi afiìmila le materie alimentizie . Quelle materie 
variano fecondo lafpezie del corpo organizzato. Effe 
fi dividono, come i corpi terreftri in materie fiuide , 
ed in materie folide in materie non organizzate , éd 
in materie organizzate , in materie fojjili , Tegetabllt, 
ed animali. La Chimica va anche più innanzi , C ci 
ofFeril’ce nella fua Terra, nel fno Sale, nel inoSolfo y 
nel l'uo Spirito , nella fua flemma , gli elementi di 
tutti i miftì. Ma quelli clementi non fono ne tan- 
to 
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to femplid , quant’ella li fa, nè le fole parti cofii- 
tuenti de’ corpi. Avvi d’altre forte di elementi, cui 
non fembra aver la Chimica conofciuti ; voglio dire 
cpix€ Corptcctuolt organici , a’ quali fi è dato il nome 
di Germi. Pare, che il nudrimento de’ Vegetabili 
fia un fluido dilicatifllmo, ma aitai eterogeneo . La 
terra , che quello fluido contien difciolta , è un 
mefcuglio di tre regni. La rugiada , e l’efalazioni, 
che s’alzano dalla terra , fono impregnate di parti- 
cele di quelli diverti generi . Nulla vi ha , nè pure 
gli fleflì metalli, che non penetri nell’ interno del- 
le Piante . Senza parlare di quelle , delle quali il 
tronco , o le foglie fon parure adornate di vene d’ 
oro , o d’ argento , il coltello calamitato ci feopre 
ne’Cedri più fpezie di particole feruggince. Si tro- 
vano negli alimenti degli animali principi fimiglian- 
ti, o analoghi a quelli, che entrano ne’ nudrimentì 
de’ Vegetabili ; ma quelle provengono da altre com- 
binazioni, da altre millure , e da altre proporzioni. 

78 . Differenza traile materie alimentative delle 
"Piante , e quelle degli .Animai , e traila maniera , 
con cut runa, e gli altri ricevono il nudrimento. 

Per lo più le materie alimeniative fono meno 
attenuate, e meno diverte quando entrano nell’in- 
terno degli animali di quclchè fieno quando s’in- 
troducono ne’ Vegetabili . La natura fi è incaricata, 
per così dire, delle prime decompofizioni de’ Milli 
a favore de’ Vegetabili . L’ alimenta è già fomma- 
mente preparato, ed aflbttigliato allorché arriva alle 
radici , o alle loro foglie . Gli animali formati fopr’ 
altro modello, che nonfonole piante, hanno, com’ 
effe, delle radici j ma quelle radici fono molto in- 
terne, perchè fono fitu.ite negl’intellini. L’alimen- 
to v’entra fubito fotto una forma affai groffolana , 
o più o meno voluminofa. Egli è tritato, e difciol- 
to nella bocca , c nello llomaco , e quando feende 
negrinte'iini i e fi prefenta alle piccole radici , 
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delle quali fon quelli guerniti, ègià un fluido pre- 
paratiflimo. Tra gli animali alcuni non prendono fe 
non cibi liquidi, altri non fi nutrifcono, che di fo- 
lidi , ed altri vivono egualmente di liquidi, e di fo-?v 
lidi. Vi fono ancora dògli animali, i di cui alimenti 
appartengono a un genere dì fofiìli , altri fi cibano 
di foftanze vegetabili , altri vivono di foftanze ani- 
mali , ed altri , l’appetito de’quali è più eflefo , 
non fi limitano ad un fol genere. 11 verme di terra 
fi nudrifce del medefimo fango , che gli ferve di 
ricovero. Coll’ajuto d' iflrumenti , la cui llruttura 
fa maravigliare gli ftefll ofiervatori , l.i pu/ce , e 
la zanzera traggono dalle noflre vene un alimento 
fugofo , Y ape , e la farfalia raccolgono da’ fiori T 
efiratto più preziofo. V oflrica apre la fua nicchia, 
e riceve infieme coll’acqua del mare de’corpufco- 
li, e degl’infetti di varie fpezie . Tal’è ancora il 
nudrimento dell’enorme balena \ l.v fua gola firett.^ 
non fi apre , che all’acqua del mare , ingoiandone 
una prtxiigiofa quantità , e dappoiché il fuo vallo 
flomaco ne ha feparati i fughi più nutritivi , ne 
rigetta con forza il fuperfluo per via di due canali 
polli- falla fua tefta. Il baco da feta fa le fue deli- 
zie nella foglia del moro. Il fenie di canapa, ed il 
miglio piacciono al calderina , ed alla cjuaglia . La 
pecorai il bue y il cavallo , il cervio vanno a cerca*- 
re nelle praterie la paflura, che è Hata loro dellU 
rata. V evo/tofo , Y eqi.ìla , la tigre , il Itone chia- 
mati a vivere di rapina , e di carne , portano da 
per tutto la defolazione , e la morte . Il pollo , T 
anitra, il gatte , il cane raccogliono gli avanzi del- 
le noftre tavole , e delle noflre cucine , e cam- 
pano così di vivande aflài differenti . Vuptno , il 
più ghiottotra tutti gli animali; richiama a fe tut- 
'ti i prodotti della natura , e forza tutti i climi 
a foddisfare a’ fuoi gufli , ed alla fua intempe- 
ranza . ^ 
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7^. Idea della Meccanica della nutrizione. Trin~ 
cip) /opra quefto f oggetto. 

Qiial è la maravigliofa meccanica , che converte 
una zolla di terra in un corpo organizzato ì Qual è 
l’arce , che trasforma il vegetabile in animale , e 
l’animale in vegetabile ? Con quali operazioni fu- 
periori a tutte le forze della Chimica trae la vite 
dalla terra quel fuo deliziofo licore > ed il baco da 
feta quel fuo brillante filo dal celfo ? Come mai il 
timo, e la gramigna fi cangiano nelle mammelle del- 
ia vacca in un licore gradevole del parV> ed utile > 
Per qual fegreta virtude quell’ ammafio confufo di 
diverie materie fi rivefte della forma de’ nervi , de' 
mufcoli, delle vene, dell’ arterie, ec. ? Qual forza, 
qual potenza dillriga quello caos , e ne fa ufcire 
un mondo, la cui ftruttura, ed armonia eccitano le 
ammirazioni degli Angeli ? Non avvi alcuna vera 
metamorfofi nella natura. Gli elementi fono inva- 
riabili. Le ftelTe particole, che entrano oggi nella 
compolìzione di una pianta , entreranno dimani in 
quella di un animale. Quello palTaggio non cangerà 
punto la loro natura, e non farà altro, che dar lo- 
ro un’altra difpofizione. In quella guifa, poco me- 
no , che lo llelTo pezzo di metallo diviene traile 
mani dell’artefice un fegnc di valore, l’immagine di 
un eroe, o la mifura del tempo. Tal è ancora l’ar- 
te di tutte quelle compofizioni che arrichifcono ogni 
giorno le focietà di nuovi beni. Quell’arte raguna" 
delle materie di ogni genere, le unifce, e le com- 
bina folto diverfe proporzioni; dall^i quale unione, 
e da’ quali rapporti nafce unedifizio, un mobile, una 
flolTa, un medicamento*, una tintura ec. DHlruggafi 
quella collegazione, quelli rapporti, abbattali la pi- 
ramide, le pietre rellcranno le medefime ; ma non 
faranno più , che un ammaflb di ruine. Sarà 'egli 
- dunque delle produzioni naturali , come di quelle, 
dell’arte? Di grazia non temiamo in ciò penfando, 

di 


D £• C O R P 1 < 

di fmiimire l’eccellenza dell’ opere della natura . 
Imperocché quantunque fia ella fottopofta a lavorare 
Tempre fui medefimo fondo , lo impiega però con 
tanto intendimento , che le fue piccole produzioni 
fuperano infinitamente tutti gli umani trovati . Uno 
di que’ piccoli battelli degli Indiani che chiamano 
Canti è incomparabilmente meno difeofto dalla per- 
fezione di un Vafcello di primo ordine, che il piò 
perfetto oriuolo non è dalla macchina organica piò 
femplice. Mentre che Vaucanfon coftruifee con ma- 
no eccellente la fua Anitra artificiale , e che noi 
moflì da forprefa , e da ftupore ammiriamo quella 
Imitazione sì ardita dell’ opere del Creatore , gli 
Spiriti celefti forridono , ed altro nonveggiono, fe 
non che un fanciullo, che incide un uccello. 

8o. negli Elementi, e dflle loro combinavonì . 

Il mondo fifico è compoilo di elementi di un nu- 
mero determinato. La loro figura , le loro propor- 
zioni , le loro qualità variano fecondo la loro fpe- 
zie. Dall’unione ., o dalla combinazione di quelli 
principi rifultano i corpi particolari . La natura de- 
gli elementi ci è però feonofeiuta ; perche la loro 
ellrema piccolezza, la rozzezza de’nollri llrumenti, 
ed i limiti attuali del nollro fpirito ci privano di 
quella cognizione. Tuttociò, che può fare la ragio- 
ne , d.ippoichè ci ha perfuafa l’efillenza degli ele- 
menti , è il fomminillrarci qualche lieve conghict- 
tura intorno al modo, con cui operano. 

8i. Due forte dì Elementi. 

Noi polliamo, verifimilmente fupporrè , effervì 
due forte di elementi; gli elementi primitivi, o inor~ 
gtmici , e gli elementi fecondar), o organici. Quelli 
del primo genere fono corpi femplici, e fommamen- 
te omogenei. Un globetto di aria , un globeito d' 
acqua , fon corpi di quella Inanicra- Gli elementi 
fecondar) , o organici .fono i germi formati dopo T 
incominciaraento degli atomi inorganici. I germi 
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di fferifcono dagli elementi primitivi y in quello, die 
fono compofti ; ma convengono con effi in quanto 
che fono, come quelli, invariabili, nè poffono pc 
lire , finché reftano infecondi , ed entrano nella 
compofizione de* mirti . 

82. Della tendenza degli elementi ad unirfi in^ 
fieme . Kifiejjponi /opra t attrazione J^evvtoniana . 

Gii elementi tendono ad unirfi fcambievolmente ; 
e querta difpofizione crefee , o feema pel rapporto' 
più , o meno vicino di loro natura , o di loro rif- 
pettive qualità. Noi non penetriamo la caufa deli’ 
unione fcambievole degli elementi ; nè fappiamo , 
perchè un globetto d* acqua ad altro globetto d’ 
acqua fi unilca , e perchè il medefimo non s* uni- 
fica ad un globetto d*olio. Udire, che querta unio- 
ne è il prodotto di una forza efifenziale al corpo , 
che non ha niente dì comune coW impulfo , egli è 
un ricorrere adunaipotefi egualmente ardita, ofeu- 
ra , ed incerta. Io non chiedo già , che mi fi di- 
moftri quel che fia in fe fterta querta forza ; poiché 
nè pure la natura delfimpulfo ci è meglio cono- 
feiuta. Ma domando folaniente , che mi fi provi , 
che i fenomeni j che fi vogliono per querta via fpit- 
gafe, non portano ertere fpiegati altresì per le for- 
ze meccaniche a noi note. L'attrazione T^ewto^ 
niana è un fatto, che fiamo forzati ad ammettere; 
ma fiamo noi perciò forzati ad ammettere ancora , 
che la cagione di querto fatto fia 1* Attrazione me- 
defima ? IL* egli flato ancora dimoftrato , che la gra- 
vità fia ertenziale alla materia? E non potrebbe, 
parere più probabile il contrario ? Noi veggiamo 
ne’corpì tre proprietà ertenziali , o primordiali ; 
V eftenjione y la folidìta y ìe forza d'inerzia. Noi ap- 
pelliamo quarte tre proprietà ijfenzìali , o primor- 
diali y perchè elleno coftituifcono la natura del cor- 
po , perchè non fono dà erto infeparabili , perchè 
non potfono foffrire alcuna forta di cambiamento > 
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c perchè non dipendono da alcuna cagione , ch*« 
fia fuori del corpo. ed il moto dipendo^ 

no da una caufa, eh’ è lirania al corpo j onde que- 
fte non fono proprietà cifenziali j ma fempJici 
diy 1 quali però hanno il loro fondamento negli at- 
tributi eflcnziali della materia; lafigura ncireften- 
fione , il moto nella folidità . La forza d’inerzia per 
quanto fia impropria quella efprelfione , e qualun- 
que fiafi la natura di cotal forza, è tale però, che 
per efla il corpo perfevera nel medefimo (lato di 
quiete, o di moto finché è lafciato a fe ftclTo. Se 
ì' ^Attrazione folle elTenziale alla materia , ella fa- 
rebbe contraria ad un’ altra proprietà ellenziale , cioè 
alla forza d’inerzia, lo che farebbe contraddittorio; 
poiché un corpo in quiete fi metterebbe diperfe llef- 
fo in moto allaprefenza di un altrocorpo nello llef- 
fo tempo , che tenderebbe a confervare il fuo pri- 
miero ftato in virtù della forza d’inerzia. Inoltre ■ 
una proprietà elTenziale non è capace di alcun can-- 
giamento , come abbiamo detto ; Perchè dunque 1’ 
attrazione fi cferciterebb’ ella con maggior forza- 
verlo il Polo, che verio l’Equatore? Abbiamo for- 
fè noi villo, che i corpi abbiano maggiore folidità 
nella Groenlandia, che al Perù? La forza d’inerzia 
ammette ella alcuna variazione ? Finalmente fi èv 
tentato di (piegare meccanicamente l’Attrazione ; 
e fe le fpiegazioni , alle quali fi è ricorfo , non fo- 
no efenti da difficoltà, quello prova meno l’infuffi- 
cienza delie forze meccaniche, che i limiti delno- 
llro fpirito. Adottiamo non pertanto il termine di 
Attrazione y come il più proprio ad efprimere il fat- 
to ; c diciamo pure , che gli Elementi s attraggono 
fcambievolmentc gii uni con gli altri , e che quei » 
della medefima fpezie s‘ attraggono più fortemente , 
che quelli di diverfa fpezie . Veggiamo ora ciò, che 
dee rifultare da quello principio, e da quelli, che 
abbiamo podi f^l principio di quello Articolo. 
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Jj. Idee filila maniera^ co» cui gli Elementi en- 
trano nella compofizione de’ tutti organici. 

Gli Elementi Iparfi per tutte le parti della na- 
tura , vi danno Teffere a tre generi di componi , 
cioè , A fluidi , sì folidi non organizzati , ed a’ folidi 
organizzati. Non è necelTario d’ indicare qui i carat- 
teri, che diftinguono quelli tre ordini diElTeri cor- 
porali ; poiché non fi tratta prefentemente , fe nou 
de Corpi organizzati. A parlare elattainente , gli 
Elementi non formano i Corpi organizzati ; ma e’ 
non fanno altro , che fviluppare ciò , che fi opera 
pel Kudrinfento. L’organizzazione primitiva de’ ger- 
mi è quella , che determina la difpofizìone , che gli 
Atomi nutritivi deono ricevere per divenire parti 
del tutto organico. Un folido non organizzato è co- 
me un’opera à’ intarflatura , e come una pezza fat- 
ta a rapporto. Un folido poi organizzato è' come 
una fìoiTa formata deH’intrecciamento di divcrfifili. 
Le fl^re elementari colle loro maglie fono l' ordito 
della fto/fa ; gli Atomi nutritivi , che s’infinuano 
m effe m.aglie, fono la trama. Non illrlgniamo pe- 
rò di foverchio quella comparazione. 

Trincip) intorno la Meccanica delP aflìmilazìone . 

Per ben penetrare la meccanica della nutrizione ^ 
non ritorniamo al germe , che non ci è noto abba- 
llanza; ma prendiamo il corpo organizzato nel fuo 
pieno incremento. E qual è qui l’effetto , che dee 
produrre la Macchina? Quali fono le potenze, che 
mette in opera la natura ? E' fi tratta di feparare 
dagli alimenti le particelle atte di lor natura ad 
unirli al corpo organizzato. La figura, la groffezza, 
e le qualità di quelle particelle variano di molto. 
Il teffuto del corpo organizzato contiene delle varie- 
tà analoghe. Quantunque tutte le fue parti non fie- 
no formate, fe non di fibre differentemente intreccia- 
te , tutte quelle fibre però non hanno originalmente 
un’eguale confidenza ; la configurazione de’ pori, o 
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delie maglie non è per tutto la medeiìma, nè tur-- 
te fon formate degli Ueflì elementi . Gli organi del> 
la mtrwoiMi, e quei della circolazioni fono le priu- 
cipaljr^Ki^enze y che la natura mette qui in opera. 
Per l^ione di sì (atte potenze , l’alimento vien 
convertito in un fluido, che nelle piante ha il nome 
dì fucchio y e negli animali quello di Jangm. Que- 
ilò fluido ..d molto eterogeneo, o mefcolato; e flpuò 
conflderafe come un ammaflb di tutti gli elementi, 
che entrano nella compofizione del tutto organico, 
85. T>dk fecrezioni in generale. 

Se noi feguiamo ilcorfo di qucfto fluido, noi of- 
ferveremo, che la natura lo fa paflare per de’vafi-, 
il cui diametro gradatamente fmlnuifce, ed i quali 
fi dividono, e fi fuddividono continuamente . Ofler- 
veremo ancora, che négli animali molti di tali vafi 
formano qua , e là ( 1 ) traile loro pieghe , e con- 
trappieghe, e tra loro varj intralciamenti delle maf. 
fe pià, o meno confiderabili , nelle quali apparifee 
un certo liquore , che non raflembra punto quello 
da’ vafi fanguignì portatovi, ech’è altresì di verfo da 
quello, che altri vali fanguignì riportano da quefte 
medefime mafle a* principali tronchi delle vene. 

Da sì fatte generali oiTervazioni ne nafee la teo- 
ria delle fecrezioni , eh’ è una delle più belle parti 
dell’economia organica. Sembra, che gli organi del- 
ie fecrezioni fieno fpezie di filtri y i cui diametri 
fieno fiati proporzionati a quelli delle molecùle , 
che deono efirarre. Quindi mentre il fangue pcr^ 
corre rapidamente, i vafi più grandi, depone ne’ più 
piccoli le particelle a quelli relative . Ma per quanto 
fiali ingegnofa, everifimile quella idea, nx>i forfe^c’ 
.inganneremmo in qualche cafo particolare, feTamèt- 
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tefTimo ad efclufionc di qualunque altra. Noi fupp or- 
remo dunque eziandio, che molti organiy^freror; fie- 
no fiati impregnati fin dal loro incomlnciamento , 
da un liquore fimile, o analogo a quello, ch’e’deo- 
no feparare , di manierachè accada di sì fatti orga- 
ni, come avviene di que’ pezzi di drappo, o di te- 
la , che fi tuffano in un vafo pieno di diverfi li- 
quori, i quali non tirano a fe , fe non quelli, de* 
quali erano prima imbevuti. Finalmente il rallen- 
tamento del moto de’ liquori ne’ più piccoli vafi , 
gli angoli , ed i giri de’ vafi medefimi , la fpezie d’ 
attrazione, che può effervi traile pareti de’ canali, 
ed i liquori, che vi circolano , pofibno farli altret- 
tanti principi delle fecrezioni . 

86. C onghietturn fu/la maniera ^ con cui gli atomi 
nutritivi fi unificano al tutto organico. 

Ma come mai i corpufcoli nutritivi fi nnifcon’ 
eglino alle parti , che deono alimentare ? Qiiefio è 
ciò , che noi non abbiamo punto fpiegato allorché 
porti abbiamo i principi della Teoria dell’incremen- 
to. Ci rapprefenteremo forfè il liquore nutritivo 
circolante ne’ piccoli vafi , come un Rufcello , che de- 
pone fulle fue corte le varie materie , di cui è cari- 
co? Ci potremmo contentare di quefto paragone , fe 
fi trattalTe folamente di una femplice depofizione; 
ma qui vi é .affai di più . Gli atomi nutritivi non fi 
applicano femplicemente alla fuperficie delle parti ; 
ma ne penetrano anche ia teffitura , e Tefiendono 
per ogni maniera. Il moto di fiftole per quanto for- 
te fi fupponga ne’ vafi maggiori, non può elTereche 
debolilfimo nell’ ultime ramificazioni , o fia a cagione 
del loro allontanamento dal principio della circola- 
zione, ofia a cagione deir e ftrema finczzadelle loro 
membaane. Noi fiamo dunque ridotti a cercare altro- 
ve una cagione più efficace dell’effetto, di cui fi parla. 
Quefta cagione farebb’ella peravventura una forza 
analoga a quella, che folleva i liquori nt'Tubi Ca^ 
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pMlati y o che fa , che una corda bagnata poffa al- 
zare un gran pefo nel raecorciarfi > Quefta conghiet- 
tura mi pare mia. delle più naturali , che polTan 
formatfi' in quefta materia. Cosi tutte le parti del 
corrò-^rganìzzato reftano nutrite per una fpezie d* 
y comQ già qui fopra ho infinuato. ^ 

' 87. Due principali rifultati della nutrizione 5 il 
fiftentamento delle parti , ed il Ara accrefcùnento 
per ogni banda,' 

‘ Dalla nutrizione rifultano due principali effetti ; 
il mantenimento delle parti , ed il loro accrefcii 
Amento per- tutti i verfi. L’azione contìnua de’ liquo- 
ri fopra i vafi / he’ quali quelli circolano , il frega- 
memo delle parti folide , 1* una contro T altre , ilmo- 
to mufculare, il più, o il menò di calore del corpo 
organizzato, occafionano in tutte le parti una perdita 
s^di foftanza > ohe ,-fe iK)nfoffe i nceffan temente ripara- 

diftruzione. A' ciò rimedia la 
\iy ella rifarclfce i corpufcoli, che fi di (Epa- 
mezzo di altri corpufcoli a quelli analoghi , 
'Sheila difpcfizione originale delle fibre a di-^ 
^enderfi per tutti i verfi, Cagione di tal difpofizione ^ 
La* forza, che fpigne nelle maglie delle fibre gli 
atomi nutritivi , produce Tertenfione di effe fibre 
per tutti i verfi. La durazionc, ed il grado di que- 
fta eftenfione fono relativi alla natura degli elemen- 
ti, de* quali fono compofte. le fibre. Lai maggiore, o 
minore facilità dL tali eteménti a ftrifciàré gli uni 
fopra gli altri o per efppihaèrmi in altri* termini , la 
lóro duttilità più , 0 menò perfetta , rende ’più’,"o 
meno pronto,- o^più o meno confiderabile 1* aumen- 
to. Le fibre elerhentari di certi corpi' 'organizzati , 
avranno, fecosi piace, una duttilità analoga a quella 
delToro; altri corpi organizzati avranno' fibre ,’tó cui 
durcilità corrifponderà a qùella deirargehtoi/à^^^ 
Tannò compofti -dì fibre ,< cb^ avranno la /ola duttili- 
(vHdd ferro > ec. L’aumento in lungo ceffa érdinaria- 
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mente prima di quello injargo. I fughi* che ^ra- 
no impiegati per l’ellenfione delle fibre princi|>ìali , 
celTano di porcarvifi in canta copia* allor che hanno 
elle prelb cucco il loro accrefcimenco ; il fuperfluo 
di quelli fughi fi dirige apparentemente verfo i fili 
laterali * o intermedi * de’ quali procura lo fvilup- 
pamenco . 

Sp. Ragiotti della folidità * che aequtfiano le par- 
tì * dappoiché hanno ricevuto tutto il loro aumento * e 
delle caufe nnturalì della morte, ^ 

II nudrimento* che ricevpno le fibre* che hanno 
già ricevuto tutto il loro aumento* accrefce fcmpre 
vieppiù la loro folidicà . 11 battimento continuo de’ 
vali , e la preflìone reciproca delle parti * che tira- 
no a riunire pi^k;. ^re * o più membrane in una loia 
fibra* o in una fi^a membrana; Taumento dell’attra- 
zione* che rifulta dall’ aumento delle maffe; la dimi- 
nuzione degli umori * che danno occafione alle parti 
folide di apprelTarfi* odi unirli più intimamente* un 
clima eccelTìvamente caldo* ounclimaeccelfivamen- 
Ce freddo; i nudrimenti fecchi * grolfi * e vifcofi ; un 
genere di vita penofa* o laboriofa * fono altrettante 
cagioni * che contribuifcono all’ induramento delle 
fibre. L'ultimo termine di cale induramento di’ ulti- 
mo termine della vita . I liquori contenuti nell’ ul- 
time piegature* o nell’ ultime piccole ramificazioni* 
nqn vi foggiornano più . EHI fono cominuamente 
rialTorblti per mezzo di piccoli vali* che n conducono 
in altri vali più grandi* donde e’palfano di nuovo 
in quelli dellacircolazione . Orfequclla riajforbixione 
di liquori non fi fa più * quelli fi corrompono ; e 
quella corruzione è una delle cagioni della morte. 

po.. Saggio d' applicatone de'principé precedenti 
allo fviluppamento del germe . 

Ravviciniamoci ora al noUro propoilto. Ciò, che 
fono gli alimeati grofiolani al corpo organizzato nel 
fuo pieno aumdi^Q * il fluido feminale lo è al gei- 
Tum, I. D me 
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me dopo la fecondazione : Gli organi infinitamente 
pìccoli di quell* atomo vìvente agifeono fopra 
Molecule mutate del liquor femìnale , come gli or- 
gani infinitamente grandi della pianta , o dell’ ani- 
male fvìluppato agifeono fopra le Molecule degli 
alimenti. II germe dunque fepara dal liquor femina- 
le quelle Molecule che fono atte ad unirfi ad elfo. 
Noi abbiamo fuppoflo , che quello liquore contenere 
gli clementi dì tutte le parti del corpo organizza- 
to, e fiaino flati condotti a tale fuppofìzione dacon- 
feguenze naturali. Molti autori T hanno altresì am- 
mefla ; ed una tale conformità difentimenti c ad efla 
favorevole. E’ flato detto .affai unanimamente , che 
il liquor femìnale è un eflratto del corpo organizza- 
to. Ma niuno ha intraprefoa fpiegare , come fi for- 
mi queflo eflratto. Io fono flato lungo tempo fenza 
ardire di portare verfo quella parte ì-miei fguardi , 
fpaventandomi la difficoltà del problema. Ma una 
conghiettura che mi fi è offerta , mi ha alquanto 
incoraggiato . Io ho penfato, che gli organi della 
generazione, fieno quegli del mafehio, o dellafem- 
xnina , poteffero efiere flati coflrutti con arte si 
maravigliofa , ch’e’foffero una rapprefentazione del- 
le principali vifeere dell’ animale. 

«)i. Suppofizìone delf tutore fopra la Jlruttura 
degli organi della generazione , e fopra la formazione 
del liquor geminale. Confeguenze naturali di quefla 
fiippofizione . 

Mi fpiegp. Ho creduto, che vi fiano ne’tefticoir 
de’ vali relativi a quella parte del cervello, che fil- 
tra il fluido nervofo ; altri, che corrifpondano al fe- 
gato colla loro funzione , e chefepatino delle parti- 
celle analoghe' alla bile ; altri, che corrifpondano al 
fiflema linfatico , e chefeparìno una materia analoga 
alla linfa ec. Quefla conghiettura un pò ardita, lo 
confeffo, ma non 'punto affurda, potrebbe fomminì- 
ftrare una fpiegazione affai felice di alami fatti al* 
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quanto imbarazzati ; perefempio, dalla raffomiglian- 
ra de’ figliuoli al padre, ed alla madre, ofia rifpetto 
ad alcuni tratti iolamente ^di figura, ofia riguardo al 
temperamento, ed alle inclinazioni. Si fa , quanto 
po/Ta influire fopra la coftituzione de’folìdi la qua- 
lità de’ fluidi. E nè pure s’ignora, quanto la quali* 
tà degli umori abbia d’influenza fopra il tempera- 
mento, le inclinazioni del quale altro non fono bene 
IpelTo, fe non una confeguenza . Io ammetterei qui 
il concorfo de’due liquori nell’atto della generazio- 
® ne; efupporrei, che le Molecule dominanti di quel- 
lo del mafchio , o di quello della femmina , determi- 
nino i rapporti piìi , o meno efpreflì dell’uno , o 
dell’altra, colla produzione che dee loro l’origine. 

dirà forfè, come fpiegare, per mezzo di 
quella idea fempliccmente , un gobbo, un nafo ec- 
ceflivamente lungo , gli occhi di un certocolore ec.> 
Io convengo beniflìmo , non vederli a un tratto la 
foluzione di quelle difficoltà . Ma fi fa egli fin do- 
ve s’ellenda l’azione de’fluidi fopra ì folidi, e tut- 
to ciò, che operar polTono le diverfe dillribuzioni , 
o le varie combinazioni de’primi? Ciò può andare 
al punto, che i fatti, de’ quali fi parla, ne rlfulti- 
no necelfariamente . Io domando foltanto , fe veg- 
gafi la colà impolfibile. 

5?2. Kifleffonì fopra f opinione , che ammette , ef- 
fere il liquor feminah un eftratto del tutto organiti 
zato . Maniera di concepirlo . 

Coloro, che hanno detto, elTere il liquor femi- 
nale un eftratto del corpo organizzato, e che han- 
no ftefa quefta efprelfione a tutte le parti folide , 
non hanno gran pena a trarfi fuori da quefta diffi- 
coltà. Ma io prego , che mi fi dica quel che fia 
l’eftratto di ungobbo, di un nafo, di un occhio ec.» 
Si crederà egli, che i corpufcoli, che fi diftaccano 
continuamente da’folidi ne’ moti vitali , fieno portati 
agli organi della generazione , lorferbato/o comune? 
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La fottigliezza di tal rifpoila non farebbe una ra^ 
gione fufficiente ^er farmela rigettare. 

55. Ter che i fanciulli non aenerhto . 

Mi fi dimanderà ancora perchè i nnciuli non gene- 
rino? Io rifpondo, che degli organi della generazio- 
ne egli è , come di alcune altre parti , che non fi fvi- 
luppano > fe non ad una certa età . Ma ciò baili fu 
quefta idea, ch’io qualificherei quafi di romanzesca . 
Se però ella piacefle , non mancherebbero perav- 
ventara ragioni per foftenerla. Io ripeto, che in un 
foggetto cosi ofeuro , non fi polTono formare mai 
abbaftanza delle conghletrure ; alla ragione appar- 
tiene in feguito ad apprezzarle . 

54. Hicerca /opra la Àtffémtnatione . V 
Del rimanente, in tutto ciò, che ho efpofto in- 
torno la generazione , l’ipotefi de’ germi fparfa da? 
per tutto, fembra effere Tipotefi dominante . Non 
^ è , ch’io abbia rigettata quella -de’ germi Invilup- 
pati gli uni dentro gli altri ; io ho bensì fempre 
riguardate le difficoltà , che fi fanno contro quella 
ipuefi, come Moftri , che fuperano l’ immaginazio- 
ne, e che al contrario fono vinti, ed atterrati dalla 
ragione. Ma ho creduto poi dover preferire un fifte- 
ma, nel quale la ragione, c l’ immaginazione s’ac- 
comodano del pari . E perchè non compiacere un po- 
co r immaginazione, quando lo permette la ragione i 

CAPITOLO VII. 

Ojfervazionì mkrofcopkhe /opra i liquori femittali , e 
/opra le in/uftonì di diverfe /pezìe . T{uovo 
Jiftema /opra la generazione . 

55. Occ afone i e dìjfegno dì quefio Capitolo. 

Io componeva il Capitolo precedente , quando mi è 
battuto alle mani il fecondo Volume deli' Tf aria nàr 
turale , getterale , t particolare . La conformità dell© 
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materie contenute in quefto Volume con quelle » 
ch’io tratto, la riputazione dell’Autore, la fingola- 
rità del fiftema, la novità delle fcoperte , l’aria di 
prove , che oftentano , e fopra tutto la diffidenza in 
cui debb(? effere, riguardo alle mie idee, miaveano 
a un tratto fatto penfare di rinunziare a tutto quel- 
lo , che avevo fcritto intorno alla generazione . 
Ai'endo però in feguito confìderato più da vicino , 
benché con una occhiata generale , il nuovo fiftema, 
e l’ efperienza , fulle quali fi procura ftabilirlo , ho 
creduto di poter darne quìun eftratto , edarrifchiare 
nello ftèftb tempo di lafciar fufliftere le mie con- 
ghietture. Ho penfato, che i miei Lettori defide- 
rerebboiio fcegliere , paragonare , e combinare . 

f) 6 . Vrecifo delie Ojfervezioat del Sìg. di Buffon . 

Trima fperienzei fullo fperma umano . 

Eccomi dunque a dare un ragguaglio precifd del- 
le nuo^^e fcoperte microfcopiche fopra i liquori fe- 
minali, e fopra le infufioni di diverfe fpezie. Paf- 
ferò poi alle idee particolari, che fon nate da que- 
lle fcoperte . 

Prima fperienza . Una gocciola di fperma di un 
uomo morto di frefeo, e mefcolata con un poco d’ 
acqua chiara, effiendo ftata mefla nel /àoco di un ec- 
cellente microfeopio, vi fi viddero fubito de’ filamen- 
ti affai groffi , che fi ftendeano in rami , ed in branche , 
dove fi aggomitolavano, e fi trammifehiavano. Egli- 
no erano agitati da un moto di ondoUxzione . Molti fi 
gonfiarono, e da quefti gonfiamenti ufeirono de’glo- 
betti , o parti ovali , che tcfto reftarono attaccati a' 
filamenti per un piccolo filetto, che fi allungava ap- 
poco appoco, ìsfidiftaccò dal groffo filamento col fuo 
globo. Prendendo quefto liquore appoco appoco della 
fluibilità, difparvero i filamenti , ed i piccoli corpi re- 
ftarono fofpefi a* loro filetti . Aveano la m^gior parte 
un moto di ofcillazione , ed inoltre un libramen- 
to verticale, che fembrava indicare , effere quefti 
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piccoli corpi rotondi. Due ore appreso, divenutoli 
liquore anche più fluido, i piccoli globetti fi move- 
vano più liberamente, fi raccorciavano i loro filetti, 
il moto d' cfc illazione iminiil , e crebbe quello progref^^ 
fivo. Nel termine poi di 5. o 6. ore i globetti fi ipac- * 
ciarono del tutto da* loro filetti ; fi molfero per in- 
nanzi con una gran preftezza ; la maggior parte erano 
ovali , ed alcuni aveano le due eftremità gonfiate . 
E/fendo già fcorfe dodici ore, il liquore depofeuna 
fpezie di materia gelatinpfa blancafìra, e quella che 
galleggiava, era chiara come Pacqua, ma vifcofa , 
e r attività de’ piccoli corpi crefcevà per ogni ver- 
fo. Ventiqnattr’ore dopo, la materia denfa era mol- 
to crefeiuta. I corpi in moto, in ciò che rimaneva 
dì liquore chiaro, erano in piccol nurr.cro, edinl'en- 
fibilmente perdeano tutto il loro movimento. Que- 
fla è la ferie dell’efperìenze fatte fopraquefta prima 
gocciola di fperma. Elle fembrano provare , che que* 
filetti non appartengono niente a’ corpi moventifi 
eh* e’ non ne fono nè code , nè membri , e che 
quanto più il filetto c lungo , tanto più il fuo glo- 
betto è imbarazzato nel fuò moto. 

^7. Seconda efperienza /opra lo fperma umano , 

Seconda fperienza . Un altra gocciola di Jeme , 
che non era fiata punto mefcolata coll’acqua , ef- 
fendo fiata oflervata col Microfeopio , parve , che 11 
liquore eflendo divenuto limpidifllmo ’ nel termine 
di dieci, o undici ore, i globetti fpogliati de’ filetti 
ufeiffero in forma di una certa rhuccillaggìne , o di 
una ciocca di filamenti, e paflaffero rapidamente ad 
una parte del Campo del Microfeopio alla parte op- 
pofia, a guifa di corrente. Sminuendofi di ranp in- 
tanto la forgente, donde quelli partivano , il liquore 
finalmente fi feccò , e divenne come un punto nero 
nel fuo mezzo • I globetti moventifi , che per lo ‘ 
fcccainento fi riunirono, e che perdettero della loro 
-grandezza, formavano attorno una reticella, ò piut- 
0 ^ follo 
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torto una tela di ragno j e nello ftelfo tempo , che 
fcemavjmo di volume , crefcevano di pefo fpecifi- 
co,. il che li facea cadere a fondo del liquore, fen- 
2a confervare alcun movimento. 

— Terza fper tema f opra lo fpcrma del Cane. 

Terza efperienza. Nel /erne del Cane, fi fono ve- 
duti de’corpi mobili fimiglianti a quelli dell’ uomo, 
con de’ filetti della rtefia grandezza ; e folaniente 
non fi fono veduti alcuni filamenti . Il moto de’glo- 
betti a coda, che era verticale, era più gagliardo, 
ma non tanto rapido. Il quarto giorno, non vi era, 
che un piccoliffimo numero di quelli globetti , roen- 
tre che ve n’ erano affai, che non aveano punto di 
coda . Il liquore depofe un fedimento comporto di 
globetti fenza moto, e di code fiaccate. 

S> 9 - Quarta Jperìenza , /opra lo fperma del Cane . 

Quarta Iperienza . Il feme di un Cane dopo poco 
aperto, moftrò una gran quantità di piccolilfimi glo- 
betti fenza moto • I tefticoli di quello medefiino 
Cane effendo fiati meffi in infufione, vi fi vide tre 
giorni appreffo unagran copia di corpi mobili di figu- 
ra ovale , fenza filetti , limili nel rerto a’ primi , mo- 
ventifi per ogni parte; alcuni cangianti di figura, o 
fi allungayano o fi raccorciavano , o fi gonfiavano 
neirertremità . Si vide , fino al ventèlimo giorno, 
che fimuoveano con maggior rapidità che mai, ma 
di unaertrema piccolezza. Allora fi formò una fpe- 
zie di pellicula fulla fuperficie dell’acqua . Quefta 
pcllicula pareva comporta degl’ inviluppi di quelli 
piccoli corpi. L’acqua non avea avuta alcuna comu- 
nicazione coll’aria erteriore. 

100. Quinta fperienza , /opra lo fperma del Conìglio . 

Quinta fperienza. Dopo aver latti aprire cinque 
Conìgli, fénza avervi trovato alcun liquore feminale , 
il fello ne fomminillrò in abbondanza. Elfo fi fciol- 
ie lentamente , e per gradi in filamenti , ed in 
groffi globetti, attaccati gli uni agli altri, ma fenza 
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diftinto movimento. Quindi effendofì liqaefatco , H 
diflTeccò. Mefcolato col!' acqua, non fi potè ftempe- 
rare. Avendo fatta un’infufione del liquore del Co- 
niglio, vi fi offervarono i medefimi grofiì globetti, 
ma in piccol numero, c feparati gli uni dagli altri ^ 
ed i cui moti erano sì lenti , che appena erano fen- 
fibili . Quelli globetti qualche ora apprelTo fccma- 
rono di volume , e crebbe il loro moto intorno al ‘ 
proprio centro . Nel termine di 44. ore i globetti 
apparvero in afiai maggior numero . Elfi erano fce-' 
mari in grofiezza a proporzione . Quella diminu- 
zione di volume crebbe di giorno in giorno , di - 
maniera che nellbttavo eranfi renduti quali infenfi- 
bili. Finalmente elfi fparirono interamente, ed un 
poco prima aveano celiato di muoverli. 

loi. Sefia fperienza-y fullo fperma del Coniglio . 

Sella fpericnza . Il liquore fcminale del Coniglio 
nell’illante, che l’ebbe lomminiflrato alla femmina, 
«parve più fluido, e diè de’ fenomeni diverfi . Vi fi 
videro de’ globetti in moto, e de’lilamenti fenza mo- 
to; de’globctti a fili , fomiglianti a quelli dell’ uo- 
mo, ma più corti, e che traverfavano il campo del 
microfcopio , in forma di corrente. Rella nondime- ’ 
no qualche dubbio intorno all’ efiflenza di quelle co- 
de, o filetti, che potrebbono anche non elTere al- ■ 
tro , che tratti formati nel liquore dalla rapidità 
del moto di quelli globetti . 

1Ó2. Settima Jperienza , /opra lo fperma 
del Montone . 

Settima fperienza. Il liquore feminale del Mon- 
tone produce un numero infinito di corpi', che fi 
muovevano per ogni parte , e eh’ erano -di figura 
lunga. Il liquore eflendo fiato fiemperato con dell* 
acqua calda , per impedire , eh’ e’ non fi coagulaf- 
fe , i piccoli corpi, vi confervarono il lor moto , 
e prodigiofo n’ era il loro numero , ed erano fen- 
za coda . . 
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• toj. Ottava fperienza , /opra Jo /pernia '* 
de//e femmine . - 

Ottava fperienaa. Le fleffe fperienze furono 
fui liquor fetninale delle femmine . Si trovò quel^ - 
liquore in certi corpi glandulofi limili a piccoli ca> 
pezzoli, che erano in uno de’telHcoli> lìtuati nell* 
eflremità delle corna della matrice di una Ca^na . 
Si diftinfero ben predo i piccoli corpi moventilì ^ 
provveduti di code, o di filetti , raflembravanò 
del tutto a quel! del Vi lì «videro altresi mol> 

ti flobetti, che lì sfonravano di sbrigarli dalla mu> 
cilaggine, che li circondava, e che portavano appreffo 
di fe de’ filetti. Qpefto liquore deib femmina é tan- 
to fluido , come quello del mafchio . Nel termine 
di i}. o 5. ore e^iece una depofizione , donde fca- 
turi un torrente di globetti , che {ombravano atti* 
viflitni , e pareva , che volelTero sbrogliarli del loro 
inviluppo mucilagginofo, e delle loro code . 

' 204. ejperiesza , /opra la mfcelanza 

de* due fperm}. 

Nona fperienta. La mefcolanza de* due liquori di 
un Cene» e di una Cagna non diè niente di nuovo, 
eflendo il liquore , ed i corpi moventifi fempre 1 
medelimi, e del tutto limili. 

X05. Decima fperienza , fttpra i Tefiiceli 
della Vacca n 

'Decima fperienza. Si ricercò in feguito ne*tefti- 
coli della Vacca il liquore, di cui lì tratta. Vi lì tro- 
vò, non in vefcichette linfiniche lìtuate nella fu per- 
fide di elTì tefticoli, le quali anzi non contenevano, 
che un Uquc^ tral^rente , e che non molirava 
niente di m^o ; ma in certi corpi glandulofi grollì , 
e rolli, come una cirlelà. Vi lì oflervarono de’glo- 
betti mobili, ma ^ai piccoli ed ofcuri, fenz’ appa- 
renza di code».ui .di filetti . Gli untaveanoun moto 
prc^reflìvo alfa! lento, ^i altri erano immobili. 

106. U«- 
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ìo 6 . Undecima fperìenza, fui medefimo /oggetto, . 

Undecima fperienza . I ceiiicoli di due fiacche furo- 
no co£Ì mefTì in iniufione nell’acqua pura , e racchiufi 
diligentemente in un boccale . Nel termine di fei 
giorni , vi fi fcopre una quantità innumerabile -di 
globetti mobìli di una ellrema piccolezza j afiai at- 
tivi, giranti fui loro centro, e per tutte le parti; 
e difparvero del tutto dopo tre giorni. 

107. Dodtcejima fperienza , /opra /acqua dell 
Ojlrtca , e /opra la gelatìna del Vitello. 

Oodicefima fperienza. Nell'acqua àtVìOfirica , e 
nella gelatina del Vitello arrolhlto , effendo fiate pofie 
all’efperienza nella medefima guifa ', vi fi fcopriro- 
no a capo di alcuni giorni de’piccoli corpi, gli uni 
ovali , gli altri sferici , fimili a pefci notanti , ma 
fprovvifti dì code , e di membri . Elfi erano affai 
difiinti, e divennero di giorno in giorno più piccoli, 

108. Trediceftma fperienza y /opra le infujioni da' 
granelli del Garofano , e del Tepe. 

Tredicefima fperienza . Si efaminarono ancora le 
infufioni de’ granelli di alcune piante, e particolar- 
mente del Garofano , e del Tepe . L’ infufione del 
Garofano offerì una grandìffima copia di globetti , il 
cui moto era foramamente fenfibile , e fi confervò 
per tre fettimane , a capo delle quali la picolezza 
de’ globetti fi aumentò fino a fegno di renderli af- 
fatto invifibili . L’acqua del Tepe bollita , e quella 
ancora , che non avea punto bollito , prefentarono 
il medefimo fpettacolo, ma più tardi. 

*05. 'S^attordicefima fperienza , /opra il difcio.. 
^glìmento di una polvere pìetrofa coll acqua forte. 

Quattordicefima fperienza. Una fermentazione di 
polvere di Tietra con una gocciola di acqua forte , 
non produffe niente di fimigiiante . Di maniera che 
avvi luogo a dubitare , che quel che fi chiamava 
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ferxnentazione , non foITe altro, che Tcffetto di quc- 
fte parti di animali, e di vegetabili. 

^ no. iJiùndìceJlma fperienza y fopra i latti de*Tef- 
cì y 'e particolarmente^ /opra quelli del Calamajo. ^ 

. QuìndicefìrnV fperienza . I larri di differenti fpezic 
di Tejci vivi, nulla. dieroiio di più rimarchevole di 
ciò, che dato avea rinfiifione del Garofano . Non 
fu però così de* latti del Calamaio . Vi Ìi Icoprironb 
dello particolarità notabili , e che non fono ancora 
Hate offervate in alcun’ altra fpezie o dì Pianta , o 
di Animale ; benché fiavi luogo a crédere , ch’elle 
non fieno folamente proprie del Calamajo. Il liquo- 
re lattiginofo di queCtqPefce^ racchiude delle piccole 
macchine, di una ftmttura" affai comporta , ,e di cui 
non è cosr fatile il« dare*^ pn* idea tén chiara > Que- 
lli fono pietosi' ordigni tchiufi in un doppio ftuccla, ‘ 
(o guaina y trafparente , cartilaginofo*, ed elaftico : 
L’eftremità fuperiore dello ftuccio efterno é montata 
dsL una tejl a rotonda ,,e contornata in guifa , che 
copre un’apertura deftinata a lafcìap ufcìre le parti 
racchiufe nell* interno dello ftuccio . Quefte parti 
fono una P^jte y un Tifone y un Bariletto y ed una fo^ 
Jlanza fpugnofa . La Fite occupa l’alto dello ftuccio >4 
al quale élla s’attiene per due legamenti. lìTiflone, 
ed il bariletto fono fituati nel mezzo di quefto ftuc- 
cio. La foft ama [pugno fa nt occupa il bado . Un umore 
vifeofo circonda quefte piccole macchine ; e quefte 
non lavorano , fe non quando fono da quello sba- 
razzale . Se * non vengano ritirate, e fe fi umetti la 
téfta dello ftuccio , fi determineranno ad agire , e fi 
ofterveràjl Toro 'moto affai diftìntamente . Si vedrà 
la yite :^ntare lentamente verfo lacima dello ftuc- 
cio. I fiiòi giri della fpirale per ITnnanzi pocofer- 
rati, fi chiuderanno Tempre più.' Il Tifone ; il Bà--', 
riletto poftò immediatammte fotto , e la fofianza 
fptignofa s* av;anieranno peffinedefimo verfo . Latefta 
dello ftuccio fi dirporrà allóra a lafciare libero il parto 
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a tutte quefte partì , e quefte bentoflo fi lancéran- 
no. Il Tiftoncy ed il Bariletto fi Te pareranno in i dan- 
te Tuno dalTaltro, ed il liquor geminale ufciràdalT 
interno dì qued* ultime fiotto figura di una materia 
fierofia , nella quale ondeggeranno molti globe cti 
opachi, fienza alcun fegno di vita. 

III. Riflejftoni /opra la bellezza di sì fatte of^ 
fervazioni microfcopìcbe . 

Belle fiono le fperienze, ch’io fin qui hodeficrit- 
te . Parrebbe, ch’elle ci portaffero fino a’ confini più 
rimoti della creazione fienfibile , fie la ragione non 
ci perfiuadefle ben todo, che il più piccolo globet* 
to vifibile del liquore fieminale > à il principio di 
un altro univerfio , cui l’ infinita piccolezza delle fiue 
parti mette fuor della portata de* nodri migliori mi- 
croficopj , Noi ammiriamo que* globi immenfi , che 
girano maedofiamente fiopra le nodre tede, noidu- 
diamo con diligenza le curve , che e’delcrivono j 
noi calcoliamo il lorocorfio; ricerchiamo la loro vera 
figura; noi mìfiuriamo la loro grandezza; noi offer- 
viamo.le loro fafi; ma chi fiarà quel fifico, che ten- 
terà quede diverfe operazioni fiopra que’globi infi- 
nitamente piccoli , che girano ne’ liquori fieminali > 
Chi ci difiegnerà le curve infinitamente diverfie, eh* 
edì deferivono ? Chi ci affegnerà le leggi de* loro 
moti, e delle loro rivoluzioni > Chi penetrerà le lo- 
ro vere .figure, e la ragione di tutte le loro apparen- 
ze ? Chi penetrerà queda notte profonda; ‘e chi efa- 
minerà quedo abi/To, nel quale va a perderfi lana- 
tura ? Quale Intelligenza mai può paragonare a un 
colpo d’ occhio ,* la sfera di Saturno y e quella delglo- 
betto, che nuota nel liquor fieminale dì un Lendine ì 
Queda intelligenza non abita certamente in terra, 
ma il Cielo bensì è la fina danza. Ellaconolce il nu- 
merodelle delle fide, e quello de’ mondi, che effe il- 
luminano. Ella fa, quante volte il più piccolo globet- 
todel liquore è contenuto nel globo enorme del Sole. 

112 . Il 
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112 . 7 / precifo del nuovo fifiema . Molecule orga- 
niche comuni a vegetabili y ed agli animali. 

Alla Ipiegazione che ho data dell’ ultime fperien- 
ze , che fono Hate fatte intorno alla generazione « 

10 aggiugnerò un leggiero fchizzo del nuovo fiHema, 
che quelle pajono Habilire . Secondo quello llllema 
avvi nella natura una materia comune a’ vegetabili , 
ed agli animali , comporta di "Particole organiche . 
vive , primitive , incorruttibili , e Tempre attive . 

11 moto di quelle particole può elTer fermato dalle 
niolecule più grolTe de* mirti; ma dappoiché elle giun- 
gono a dirtrigarfi , producono colla loro fcambievole 
unione le diverie fpezie di elTeri organizzaci , che 
nel mondo figurano . Qperta maceria Tparfa da per 
tutto ferve alla nutrizione , ed allo fviluppamento 
di tutto ciò, che vive, o vegeta. 

iij. Che il foprappiù delle Molecule organicìie e 
mandato ad un ferbatojo comune , e quale fia quefio 
ferbatoj e . 

11 foprappiù di ciò , eh’ è necelTario a produrre 
quello effetto é mandato da tutte le parti del corpo 
In un ferbatojo comune , dove lì forma in liquor 
rt. Gli organi della generazione fono quello ferbatojo. 

114 Lìquor* feminale : Modello interiore : 
Clobetti mobili. 

Il liquore feminale contiene tutte le molecule 
analoghe al corpo dell’ animale , o del vegetabile , 
e fecondoché elTb trova una convenevole matrice, 
produce un piccolo elTere del tutto limile al modello 
interiore y di cui fanno parte le molecule. Ma quando 
effe non trovano matrice conveniente , il liquore pro- 
duce quegli elTeri organizzati , che fono que’ corpi mo- 
bili , e vegetanti, chefì veggiono ne’ liquori femina- 
li degli animali, e nelle infufìoni vegetabili , od ani- 
mali. Tutte le fortanze organizzate racchiudono dun- 
que una gran quantità di quella materia produttri- 
ce, come fi vede per mezzo delle infufìoni di ogni 
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materia. Ella vi comparifce fubito folto la forma 
di corpi mobili , tanto groflì , quanto fono quelli de’ 
liquori feminali ; ma che a mifura , che crefce la. 
decompofizione , fminuifcono efli di groKezza , e 
acquiftano maggior moto , e finalmente divengono 
impercettibili , quando la materia che è in infufio- 
ne ha terminato di corromperli . Quindi legue , che 
la marcia delle piaghe è comporta di querte piccole 
parti organiche, che fono in grandilfimo moto. 

115. Oriirne de ferini nel corpo umano , /econd» 
il nuovo fiftema. 

Quella materia produttrice trovandofi ragunata 
in qualche parte deH’animale, da cui ella- non può 
fcappare, vi forma degli elferi viventi , quali fono 
la Tenia t gli ^fcaridi , e tutti i Vermi , che fono 
nelle vene, quelli che fi traggono dalle piaghe , o 
che fi trovano nelle carni corrotte, nella marcia ec. 

1 16. yèget azione filamentofa . , 

Le molecule , o corpi mobili , di cui fi tratta , 
■fono tutti fviluppati ne’ liquori feminali, e vifima- 
nifertano molto prontamente. In tutte le foftanze 
vegetabili, ed animali, la materia produttrice appa> 
rifce fotto fembianza di una Vegetazione , per via di 
certi filamenti, che crefcono, e fiertendono; e per 
mezzo di certi gonfiamenti all’ ertremità di quelli 
filamenti , che venendo a- fcoppiare , danno il parto 
ad una infinità di corpi già meifiin moto. Tale è il 
Feto , che nel primo tempo non fa altro , che vegetare. 

117. Della nutrizione , dello fviluppamento , e 
della riproduzione , fecondo il nuovo fiftema . 

Così querta materia organica , animata , parta 
univerfalmente alla nutrizione , allo fviluppamento , 
ed alla riproduzione di tutte le fortanze vegetabili , 
ed animali. Primo alla nutrizione y, per un’ Intima pe- 
netrazione di querta materia in tutte le parti dei 
corpo dell’animale, o del vegetabile. Secondò allo 
fviluppamento in quanto che querta penetrazione tro« 
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va delle parti ancora* affai duttUì per gonfiarli , ed 
cftenderfi; il che non è , che una fpezie di nutri- 
zione. Terzo alla riproduzione per la fovrabbondanza 
di quella fteffa materia, che è fpinta per ogni parte 
del corpo deiranimale, o del vegetabile , e che ef- 
Tendo deftinata a nudrire quella medelìma parte > é 
ad effa per confeguenza perfettamente analoga . La 
nutrizione , lo fviluppamento , e la formazione di un 
nuovo effere organizzato fono il prodotto di una for- 
xa fconofciuta, che a guifa di quella della pravità , 
penetra tutta la malfa , ma che nulla ha di comune 
colle forze meccaniche . La legge fondamentale di que- 
lla forza èy che le molecole organiche , che hanno fra 
loro maggior relazione , fi unifcono più ftrettamen- 
te . Così nel commercio di due individui, il liquo- 
re, che fomminillra il mafchio , fi mefcola con quel* 
lo, che fomminillra la femmina , e quelli due liquori 
non ne formano, cheunfolo. Lemolecule analoghe , 
o corrifpondenti di untai liquore tendono ad appref- 
farfi, e ad unirli in virtù de* loro rapporti. E come 
quelle molecole fono fiate tramandate da diverfe par- 
ti di ciafcuno individuo, dove fi fono, per cosi di- 
re , modellate , così elle confervano nel liquore fe- 
minale una difpofizione a rapprefentare quelle mede^ 
fime parti. Effe formano dunque nella matrice alcuni 
tutti particolari , donde rifulta il tutto generale, ov- 
vero V embrione. I corpi organizzati , le cui parti 
tutte fono formate di particole organiche , che han- 
no in pìccolo la medefima forma efierna , ed inter- 
na , come il corpo grande, fono quelli, la cui pro- 
duzione è la più facile, e la più abbondante . Que- 
lli fono altresì i corpi più femplìci. II Polpo è forma- 
to della ripetizione di più particole organiche che fo- 
no in piccolo veri Polpi . Quindi è preffo a poco , che 
una malfa dì fai marino è formata dalla ripetizione de* 
cubi di diverfe grandezze . I corpi più compofii , e 
perciò anche più perfetti , hanno molte parti dif^-. 
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fimìlari , t pochiffime delle fimilari ; donde viene i 
che effi riproducono meno facilmente , emenoabbon-- 
dautemente. II corpo organizzato riceve per lanu^ 
trizione delle molecule organiche , o atte ad unirfì 
ad eflb, c delle molecule informi, o che non fbno;, 
atte ad unirfegli. Effo fepara , o rigetta quelle, e 
incorpora, o ritiene quelle prime. Ma ne ritiene 
tante meno , quante meno ne abbìfogna di ritene- 
re, o quanto più c avanzato nel fuo aumento. AU 
lora il fuperfluo di quelle molecule è mandato agli 
organi della generazione , come ad un ripoftìglio 
comune , per fervire alla propagazione della fpezìe. 
Il 8. Sorgenti de principali fenomeni della gene- 
razione , fecondo il nuovo fiftema . Origine del Feto . 

Il numero , il moto , e le proporzioni relative 
delle molecule organiche fono la principale forgente 
delle diverfe varietà , o de*diverfi fenomeni , che 
Ibmminillra la generazione. Nell’ unione de’ feffi , fe 
le molecule, che cì fonfminiftra il mafchio forpaf- 
fano in numero , ed in attività quelle , che dà la 
femmina, 1* embrione, che ne proviene è un mafchio> 
c cosi reciprocamente. Quindi lafimiglìanza più , o 
• meno efpreffa de* figliuoli al Padre , o alla xMadre . 

S lindi i rapporti più , o meno vicini de’baflardi 
_ 'individui , che fono concorfi alla loro formazio- 
ne. Se nafce un fedicefimo più di mafchi , che di . 
femmine, ciò accade, perchè le femmine elTendoco-' 
munemente più piccole , più deboli , e mangiando 
meno che i mafchj , le molecule organiche , eh* 
elle foraminiftrano fono in minor numero. 

'Perche i piccoli animali fieno più fecondi ^ che 
i grandi , / Pefei di fcaglia , che gli animali pelofi . 

J grandi animali fono meno fecondi , che i pic- 
coli ; la Balena , e V Elefante ec, fono meno fecon- 
di òcW Aringa ^ del Topo ec. La ragione apparente^ 
mente fi è , perchè vi bifogna maggior pafcolo per 
mantenere un.^qrpogrande , che per nudrirne un picco- 
lo ; 
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lo; e perchè, falva proporzione , avvi ne’grandi ani- 
mali molto menodi nudri mento fuperfluo, che polTa 
divenire feme , che non è ne’ piccoli animali. Qae- 
IH fono dotati di organi più fini , e così cftraggono 
minori particole brute y e più particole organiche . 
L’ y che non fi nudrifce , fe non del fugo più 
delicato de’ fiori, toglie più particole organiche, che 
il Cava//o, che fi nudrifce dell’erbe più grofiblane. 
I Te/ci coperti di fcagha moltiplicano incomparabil- 
mente più, che i S^adrupedt coperti di pelo. Que- 
llo viene forfè, perché le fcaglit fminuifcono più , 
che i peli l’evacuazione, che fi fa de’ fughi nudri- 
tìvì per la trafpirazione ; e perché la foprabbon- 
danza delle molecule organiche , che n’ é una con- 
feguenza , favorifce la moltiplicazione. { 

120. Offeroazìoni /opra quejìo particolare , *dtl 
ffiema del Sig, de Buffon. 

Qnefii fono i principali tratti , co’ quali mi fono 
sforzato dì caratterizzare il nuovo fifiema fopra la 
generazione . Ma già fento , che quello punto di 
veduta non gli é favorevole . Quelli diverfi tratti 
non formano un tutto molto collegato ; né molto 
armonico, né così facile a concepirli. Io prego dun- 
que que’miei lettori, che vorranno farfene un’idea 
più giulla, a confultare l’opera medefima. E’ faran- 
no bene compenfati dalla lunghezza di tal lettura 
per la leggiadria dello ftile , e per le molte cofe 
intereffanti , che vi fi trovano fparfe . 

I2T. Confeguenze generali dì quefio fftema. 
Dall’efpofio di quello fillema fi vede, che i corpi 
organizzati non efiftono originalmente in piccolo in- 
certi germi y ma che fono format* dalla uhione di un 
numero determinato di particole organìcTòè y viventi 
attive y indeflruttìbtH . Quelle particole non fono In fe 
medefime nh vegetabili y nè animali ì ma elle fono .atte 
a comporre del vegetabili y e degli animali. Elle fo- 
no i materiali delUnati alla coUruzioae di quelli 
Tom. I. E di- 
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diverfi edifizj. La mano invifibile, che mette que- 
fti materiali in opera , è una /orza fegreta , che ,■ 
come quella della gravità , penetra le maife , ma 
non agifce punto per impulftone » come le forze mec-* 
caniche . Secondo ì luoghi , e le circoftanze , nelle 
quali quella forra efercita la fua azione , ella pro- 
duce elTeri differenti j nella matrice , ell’è urCem- 
brhm ; negl’ inteftìni , eli’ è un tenta ; nella pelle di' 
un polipo i ell’è un polipo i nella fcorza di un albe- 
ro , ell’è un ramoy ed un albero in piccolo. Le ftef- 
fe particole organiche , che formano l’ effere orga- 
nizzato fomminillrano la Tua nutrizione , ed il Tuo 
aumento. Portate a tutte le fue parti elle vi fi di- 
Aribuifcono , e vi fi modellano in una maniera re- 
lativa alla forma di quelle medefime parti. Dive- 
nute foprabbondanti , e mandate agli organi della 
generazione , come ad un ferbatojo generale , que- 
lle particole vi confcrvano un’attitudine a rappre- 
fentare in piccolo le parti , dalle quali provvengo- 
no. Ma quella rapprefentazione non può farli , fc 
non quando le particole organiche fi trovano collo- 
cate in un luogo convenevole, e quefto luogo, è la 
matrice. Quivi le particole dellinate a formare gli 
organi propr) dell’uno de’felfi fono le prime ad 
unirfi; quefti organi fono, per così dire, il centro, 
o la bafe di tutto l’edifizio. L’ altre particole dei- 
llinate a rapprefentare le parti comuni a’due felli, 
vengono in confcguenza a difiribuirfi fecondo i lo- 
ro rapporti t e fecondo la forza, che in loro agifce. 
Tal’ è generalmente l’origine di tutti i corpi orga- 
nizzati . La loro decompofizione ci lafcia concepire 
gli elementi organici , che 11 compongono . Effi ma- 
nifeftanfi nelle infufoni fotte la forma di globetti 
mobìli , la cui grandezza fminuifee a mifura , che 
la decompofizione crefee. 
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CAPITOLO Vili. 

* ^ 

Eféme del nuovo fifigma',. comparazione diquefio fifiema'' 
con quello de' Germi . 

122. T?rtneipali forbenti delle obbiezioni , che fi 
poffono fare contro il fifiema delle molecole organiche* 

A^OIte (àrebbono le riflelTioni da farli intorno a 
quello liftema. Le particole organiche viventi , 
attive , comuni a' vegetabili , ed agli animali, e 
che pure non fono nè vegetabile, nè animale; una 
» forza , che nulla ha di limile all' impulfione ; un mo- 
dello ellcriore , ed interiore , dove le particole or- 
ganiche vengono a modellarli , e donde fono traman- 
date ad un ripolliglio.comune, per rapprefentare in 
feguito quello modello in piccolo; rapporti in virtù 
de’ quali quelle particole li unifcono per fare un tut.. 
to organico ; tutte quelle fono certe fuppofizioni , 
alle quali non è tanto facile il familiarizzarfi . Con- 
tuttociò io non inlillerò più fu quello; poiché fon 
qucffte peravventura piuttofto difficoltà , che vej;e 
(Abiezioni. Mi contenterò di richiamare alla ménte 
de’ miei leggitori lo llupendo apparato di fibre y di 
membrane i di vafi y di ligamentì , di tendini y di mu~ 
fcoliy di nervi, di wne, di arterie ee. che entrano 
nella compolizione del corpo di Un animale. Li pre- 
gherò di conlìdéràre attentamente lallruttura, Rap- 
porti, e l’azione di tutte le parti. Io domanderò lo- 
ro in feguito, s’elfi concepifcono, che’ un tutto co- 
sì compollo, polTa eflere formato perlofemplice con- 
corfo di molecole mutate, o dirette, fecondo certe 
leggi a noifconofciute . Li pregherò a volermi dire, 
s^ein non provino, la difficoltà , nella quale fiamo di 
ammettere ; che quella macchina maravigliofa è Ha- 
ta da principio dlfegnata in piccolo dalla medelima 
/ J ‘E a ma- 
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mano, che ha flefo il piano dell’univerfo . Per me 
io conteffo ingenuamente , eh’ io non ho mai creduto, 
che la cofa poffa eflere altramente. Allorché ho vo- 
luto tentare di formare un corpo organizzato fenza 
il foccorfodi ungerme primitivo, io mi fon trovato 
fempre sì malcontento degli sforzi di mia immagina- 
zione, che hobeiiiflimo coraprefo, eìfere Tintraprc- 
fa una cofa aflblutamente fuperiore alle fue forze . 

Comparazione abbrevìatrt del nuovo jifiema col 
fftema degli Antichi i e con quello delle nature pi aftiebe , 
Gli Antichi , che effer non poteano tanto buoni 
Filofofi, quanto noi, credeano, chegrinfetti nafeef- 
fero dalla corruzione. Eflì fupponevano, chelemo- 
lecule della carne putrida di un Toro, odi un' ^fi- 
no , venendo ad unirfi infieme produceflero un ,Ape ^ 
uno Scarafaggio ec. Noi ci fiamo affai burlati di que- 
lla Fifica ; ma che cofa le manca frattanto per pa- 
rere meno groffolana ? Una forma più lìftematica . 
Bifognava organizzare quelle molecule , renderle vi- 
venti , cd attive ; bifognava farle andare con rego- 
la, e con certe leggi. Alcuni Filofofi più illumina- 
ti , e più profondi hanno aggiunta alla materia un’ 
anima , o una virtù plaftica , incaricata d’ orgatiiz- 
zarla. Hanno creduto, che i vermi del corpo uma- 
no, e quelli, che hanno trovati nell’ interno delle 
piante, foffero dovuti a quella virtù. Onde quelli 
Filofofi erano molto vicini slÌìz forza produttrice del 
nuovo fillema . 

12 .^. Obbiezioni contro il fìfiema delle molecule 
organiche . 

Ma fe li voleffe penetrare più a fondo il nuovo 
' fillema , fi potrebbe domandare. Primo. Come le 
particole organiche fuppolle inalterabili ^ poffano ef- 
lere modellate? Secondo. Come quelle particole èf- 
fendo tramandate da tutte le parti , che hanno ac- 
quillato il loro perfetto accrefeì mento, e che non 
vi fono fiate mai ammeffe, vi abbiano contuttociò 
.. •' prc- 


ORGANIZZATI. 69 

prefe delle forme proprie a rapprefentare in pic- 
colo quelle ftelTe parti? Terzo. Come gl’ indivìdui , 
che nafeono dalla congiunzione di altri, due indivi- 
dui di fpezie , o di forme elTenzialinente diverfe , 
abbiano organi , che non fi trovano nè nel Padre , 
nè nella Madre? Tal’è per d'empio, il calo de’ ba^ 
jìardi traile api. Quarto. Come un mafehio, o una 
femmina, o tutti e due infieme, mutilati in qual- 
che parte elTcnzialc, ed unica, generino animali , 
a’^uali nulla manca ? 

115. Rifutazione delle confeguenze y che i "Parti- 
gtanì delC Epigeneli traggono dalle ojjervaziom del 
Malpighi /opra il Pollaftro e di quelle d' Arvejo fo- 
pra le Cerve. 

Mi fi opporranno fenza dubbio le ofTervazioni in- 
torno all’ ingrandimento del Pulcino dentro ì' uovo , 
e quelle fopra la generazione delle Cerve , per le 
tjuali parrebbe , che le parti di un corpo organiz- 
eato fieno formate fune dopo l' altre. Nel Pulcino 
per efempio, ofiervato nel corfo del primo giorno 
dèli’ incubazione , il cuore fembra efteriore .al corpo 
deir animale , e di una.J'orma affai diverfa da quel- 
la , che avrà poi . Ma La fievolezza di tale obbiezio- 
ne fi fa benfentire agevolmente. Si vuol giudicare 
del tempo, nel quale le parti di un corpo organiz- 
zato hanno incominciato ad efiftere , collamifura di 
<)uello, in cui hanno principiato a divenir fenfibili . 
Non fi confiderà punto, che la quiete, la piccolezza , 
e la trafparenza di alcuna di tali parti pofiono ren- 
derle invifibili, quantunque elle realmente efiftano. 

126. Che il movo fiflema è ìngegnofo , ma meno 
probabile di quello de' Gerrm . 

Del refto io accordo, che non fi riguardi il nuo- 
vo fiftema fopra la generazione, come affurdo. Le 
vie della natura mi fono troppo poco conofeiute 
per ardire di pronunciare fopra i mezzi, ch’ella ha 
giudicaci a piopofito di feerie . Io trovo quello fille- 
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ma. ingegnofoj ma fembrami foltanto, che 1‘ altro > 
che ftabilifce , che i corpi organizzati fieno efiftiti 
originalmente in piccolo ne’ germi , e che la gene- 
razione altro non fia, fe non che il principio dello 
fviluppamento di quelli germi fia un iTllema più 
probabile} pili facile a intendcrfi, e loggetco a mi- 
nori difficoltà , o inconvenienti . 

127. OJfervazìoni /opra t Incajiro ; maniera dì 
giudicare della fua pojjibilità . , 

Io mi fono già fpiegaro ; nè prenderò partito tra 
l’ipotefi, chefpande i germi da per tutto, e quella 
che grincaftra gli uni dentro gli altri. Quelle due 
jpotefi hanno ciafcuna la loro probabilità ; ma nonbi- 
fogna fupporre un incallramento in infinito, percfcè 
' ciò farebbe affurdo. La divifibilità della materia in 
infinito, colla quale fi pretenderebbe follenere que- 
llo incallro, è una verità geometrica , e un error 
fifico. Ogni corpo è necelfariamente finito; tutte le 
fue parti fono necelfariamente determinate ; ma que- 
lla determinazione ci è fconofciuta. Noi ignoriamo^ 
alfolutamente quali fieno gli ultimi termini della di- • 
vifione della materia; e quella llelTa ignoranza dee 
impedirci il riguardare come' impolfibile l’inviluppa- 
^ mento de’ germi l’uno dentro l’altro. Noi abbiamo 
folamente ad aprir gli occhi , ed a girare i nollri 
fguardi intorno a noi , per vedere , che la materia è 
fiata prodigiofamente divifa . La fcala degli elTericor- 
porali è lafcàla di quella divifione. Quante gran vol- 
te la polvere della tnvffaè contenuta nel cedro y il tar- 
lo nell' Elefante y la Tulce d'acqua nella Balena y un 
grano di /abbia nel globo della "Terra, un globetto di 
luce nel Sole ? fi prova, che un'oncia d’Oro può ef- 
ferc tanto fuddivifa per arte umana , che formi un * 
filo di 80. e fino a 100. leghe di lunghezza ; ci 11 
fcoprono col microfcopio degli animali, de’ quali più 
migliaia Infieme non agguagliano la groifezza del più 
riccolo grano di polvere ; fi fon fatte cento olferva- 
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«ioni del medefimo genere , e poi fi tratterà d’ af- 
furdo la teoria degrinviluppi ? V’è anche di più, che 
fi ofletva, per cosi dire, a occhio quello inviluppa- 
znento. Si fcopre in una cipolla dì giacinto fino alla 
quarta generazione j e ciò che v’ha di alfai rimar- 
chevole, fiè, che le parti del fiore, fon quelle, che 
fi diftinguono meglio nella terza, e nella quarta ge- 
nerazione; ed il volume di quelle parti pare incom- 
parabilmente più grande di quello di tutte l’altre pre- 
le infieme. Noi giudichiamo della materia unicamen- 
te per le relazioni più, o meno prolfime, che ha col 
noltro corpo . Schifiamo di iervirci di quella mifu- 
ra . Uomini , il cui taglio non eccedelfe quello di 
quegli animaletti , che nuotano nelle infufioni , con- 
cepìrebbono peravventura più facilmente che noi 1’ 
incallro, ch’è in quillione ; poiché e’ farebbono più 
vicini a quella regione degl’ infinitamente piccoli, 
128. / tutti organizzati , conjiderati nelt ipotefi 
delt Incallramento . 

Per me amo meglio il tener dietro il più , che 
per me fi pofla, a’ confini della creazione . Mi pia- 
ce il confiderare quello magnifico feguito di efleri 
organizzati , contenuti come tanti piccoli mondi , 
gli uni dentro gl’ altri . Li veggio allontanarli da 
me a gradi a gradi, impiccolirli fecondo certe pro- 
porzioni, e finalmente perderfi in una notte impe- 
netrabile . lo gullo una fegreta foddisfazione nel 
contemplare in una Ghianda il germe , donde na- 
fcerà , a capo di qualche fecolo, la Quercia maello- 
fa, all’ombra della quale gli uccelli dell’aria, e le 
belile del campo anderanno a fo 4 azzarfi . Ho anche 
più di piacere nello fcoprire nel feno d’ Emilia il 
germe dell’Eroe, che fonderà dopo alcune migliaja 
d’anni un grande Impero , o fivvero quello di un 
, pilofofo , che fcoprirà allora al Mondo la cagione 
della gratta , il millero della generazione , e la 
meccanica del nqllro elfere. - 
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DE’ CORPI 

12*?. I tutti organizzati , confideratì n$ir ipotefi 
dilla dì [jemin azione . 

L’ipotefi dc’Gcrini fparfi per tutte le parti della 
natura, non mi ofFeril'cc uno fpettacolo meno inte— 
rclTantè , benché di un gufto affatto diverfo. Ciafcun. 
corpo organizzato mìfiprefenta fotto Timmagine di 
una piccola terra , dove io concepifco in compendio 
tutte le fpezie delle piante, e degli animali, cheli, 
offerifcono in grande fulla fupcrficie del noftro Glo- 
bo. \Jnz Quercia mi pare comporta di piante^ d*/^f- 
fetti y di conchiglie y di rettili y di pefei , Ì uccelli y di 
quadrupedi y ed anche d'uomini, lo veggio afeendere, 
dalle radici della , infieme coTughi deftìnatl 

al fuo nudrimento , delle legioni innumerabili di 
germi. Li veggo circolare ne’diverfi vafi, e quindi 
fermarfi nella denfità delle loro membrane per au- 
mentarle per tutti i verfi . Gli offervo difporfi gli 
uni accanto gli altri, o intralciarli gli uni con gli. 
altri, e formare così de* piccoli edifìz;, che richia- 
mano alla mia mente quegli ftrani monumenti che 
altre volte furono innalzati dalla fuperrtizione Ame-’ 
ricana in onore de*fuoiDei, e che non erano con- 
ftrutti, fe non fe di tefte d’animali da effa lorofacri — 
licati. I venti, lepìoggie, il calore, il freddo ec, ve- - 
nen^o a percuotere di mano in mano fulla Quercia^ 

. trionfano finalmente della fua forza, e del fuo vigo-' 
re; veggo crollare il baftiniento, eridurfiin un muc- 
chio di polvere. I piccioli efferi organici , che entra-- 
no nella fua compofizione , fuperioria tutti quefliaf- 
falti, fon porti allora in libertà, c fi fpandono per 
tutte le parti. Io continuo a feguirli, e li veggia 
rientrare ben torto in altri comporti organici , e fuc- 
ceffìvamente diventare mofehe , lumache y ferpente , 
carpio y pefee , o reina , ujignuoìo , cavallo , ec. Che di- 
rò io? L’aria, l’acqua, la terra non mi fembrano, . 
che un ammaffo dì germi, ed un vafto tutto orga- 
nico. Prefo da rtupore alla vlrta di quella perpetua 
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circolazione di germi , e di querte immenfe ric- 
chezze , che fono (late meffe in ferbo in tutti i 
corpi , io mi fo a contemplare con delizia quella 
xnaravigliofa economia. Veggio ammalfarfi i fecoli* 
gii nni fopra gli altri , accumularli le generazioni co- 
me i flutti del mare , fenza che il numero de’germì 
impiegaci a perfezionarle , fcemi fenfibilmence la 
malfa organica da ellì compolla. L’ultimo punto di 
villa, forco il quale io vengo a rapprefentare il fi- 
flema de’ germi , parrebbe , che lo ravicinalTe affai 
al fillema delle MoJecule orvantcbe, s’ io non aveffì 
già diffinito ciò , eh’ io incendo per germi , e fe 
non aveffì indicata la maniera, con cui lì può con- 
cepire, che entrino nella compoGzione de’corpi. 

130. Kietrcht fopra la. natura de' Globecci mo- 
bili. Illufionì , ed errori da temerfi nelle offervazioni 
di sì fatti corpi . yiciffttudine delle opinioni umane i 
sforzi della ragione , e fuoi sbagli . 

Ma che s’ha egliapenfare di qxxt'globettì mobili ^ 
che fi feoprono ne’ liquori feminali, e nelle infufio- 
ni de’vegetabili , e degli animali d’ogni fpezie > Non 
è facile la decilìonedi quella difficoltà. Ella dipen- 
de da una cognizione efatea della natura di taliglo- 
beteij e quella cognizione noi non fiamocosi vicini 
^d acquillare . Polli in una dillanza si grande di 
Quelli piccoli corpi, provveduti di llrumenti tanto 
imperfetti, come fono anche inoltri Microfeopj, co- 
me attenderemo noi a qualche cofadi precifo fu que- 
llo foggetto? Può qui cadere errore per molti verfi ; 
c le vie della verità non fono numerofe. Moti più, 
o meno forti, più, o menodiverli , piùo.menofolle- 
nuti dal fluido, nel quale nuotano quelli globecci ; una 
evaporazione più , o meno abbondante , più o meno 
accelerata di quello fluido ; una decompofizione più 
o meno pronta , più o meno graduale delle parti- 
cole ì un’ aria più 0 meno pura , più o meno at- 
tiva ; un’ iilulìone d’ Ottica più , o meno difficile 

a co- 



Digitized by Googlc 


7^4 *D E’ C O R P I 
« conofcerfi, o a prevenirfi, e che fo io altro? Un 
fluido attiviflìmo, che penetralTe la materia fcmina- 

• le, o quella deirìnfufione , ed i moti del quale 

ro rapprefentati per quelli de’globetti ; tutto ciò po- 
trebbe fedurci, e farci prendere per realità Tappai 
renea . Que’ primi che olTervarono gli anìnudì fp*r~ 
mitici fi perfuafero bentofto^ della verità di loro efi- 

* ftenza, nè ebbero difficoltà di perfuaderla anche a'cu- 
riofi . Ci hanno deferirti i moti di quelli animali come 
diverfiffimi , e del tutto fpontanei . Ce gli hanno di- 
pinti nuotanti nelle gocciole del liquote, come i pe- 
fei nell’Oceano. Ce gli hanno fatti vedere nel loro 
rapido corfo in aria di feanfarfi fcambievolmente con 
dellrezza , di rivoltarli con ordine , e con precauzio- 
ne, innalzarfi alla fuperficie del liquore, e di rullarli 
quindi con impeto nel loro feno . Ci hanno rappre- 
fentata la loro figura, come limile a quella dc'vermi ; 
ed hanno loro data una grofia teda , ed una lunga 
coda . Finalmente fono giunti fino a penetrare la fpe- 
aie di metamorfofi , che dovrebbono fublre quelli 
vermi, per divenire individui tali, qual’ è quello, 

- nel liquore del quale vengono olfervati . Ma in oggi 
tutti quelli fatti fono fofpettl , od equivoci , c l’edl- 
fizio, ch’era flato eretto fu quelli fatti, egli è co- 
me un Palazzo Incantato. Gli animali Jpermaticifon 
divenuti femplici globetti , fenza parte veruna di- 
ftinta. La'lunga coda, ch’è Hata data a quelli anima- 
li, non è altro, fenon che l’avanxo di un inviluppo, 
da cui il globctto procura sbrigarfi , o un folco , eh’ 
egli delinea nel liquore, per l’empìto del fuo moto. ' 

. Finalmente «quelli globetti non deono foffrire alcuna 
metamorfofi ; ma poflbno unirfi fenza certi rapporti, 
e così formare diverfe fpezie di corpi organizzati . 
Quella è la viciffitudine delle opinioni degli uomi- 
ni . Quelle le rivoluzioni delle conghietture , e de’ 
fiftemi. Che fpettacolo curiofo, ed iflruttivo! Che 
memorie intereffanti per riftoria dello fpirko uma- 
no! 
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no ! Avida la ragione di conofcere , fi sforza di pene- 
trare fino all origine delle cofe. Ella vede de* tatti; 
ella gli ftudia; ella fa farne nafcere de* nuovi > mala 
cagione di quelli fatti é a lei tuttora fconolciuta, e 
quella cagione occulta è ciò, che picca più che mai 
la fua curiofità . Inquieta, ardente, attiva, non può 
fermarli ne’femplici effetti. Ella vuole vedere più , 
oltre. Ella fi volge per tutte le parti, fi agita , fi 
commove, palfa, e ripalTa più volte davanti al me- 
defimo oggetto. V ago calamitato non fi ferma ^ fin- 
ché non abbia rifcontrato il polo ; ma 1* ago ftelTo 
calamitato fpelfe volte declina; e quante volte de- 
clina altresì la ragione nella ricerca del vero Guar- 
diamo però, di non tormentarla troppo ne’fuoi mo- 
vimenti. La fua attività potrebbe riceverne degli at- 
tacchi molefli . E'meglio , che la ragione qualche vol- 
ta s* inganni nel ricercare il vero, che fe ella folTe - 
meno ardente nel ricercarlo. Non rinunziamo dun.- 
que allo fpirito di filleraa; coltiviamolo anzi , finca 
un certo fegno. Quello è bene fpeffo un ottimo oc- 
chialetto, che ci ajuta a fcoprire oggetti affai lonta- 
ni. Mai vetri di quelli occhiali fono talora difettofi, 
o mal difpofli ; poiché gli uni accrefcono prodigiofa- 
mente la grandezza degli oggetti; altri lafmìnuifco- 
no ecceflìvamente . Gli uni cangiano le figure , altri 
alterano i colori , altri mutano la fituazione; e ve ne 
fono finalmente di quelli, che moltiplicano il nu- 
mero degli oggetti. Voi, Ottici, vi conofcete per 
mezzo de* vetri. E voi, o Filofofi, perché non cor- 
reggete nilufione > I globetti , de'quali fi parla potreb- 
bono bene non effcre animali. Imperocché fi fa , che 
vi fono molte materie , le cui particole confiftenti 
moflrano una figura sferica. Si conofcono i globetti 
degli ftamì\ fi conofcono anche quelli del /angue ^ e 
quelli iti graffo. I globetti de* liquori feminali , e 
quelli delle infufioni fono forfè delmedcfimo gene- 
re , o di un genere analogo . L moti inteftini del 
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liquore , uniti ad altre cagioni , da me indicate^ 
nell’articolo precedente , poflbn dare a quefti glo-^t 
betti un'aria di vita; e fe quefti globetti fcemano 
di mano in mano di groftezza , aumentando dì 
mero, egli è, perchè la decompofizione della ma- 
■ teria crefce ad ogni ftante. Se efiftefte nella natu- 
ra un fluido organico, un fluido deftinato ad opera- 
re la nutrizione , e lo fviluppamento de’ corpi or- 
ganizzati; fe l’azione de’ vali fi limitalTe principal- 
mente ad eftrarre quefto fluido dalle materie ali- 
mentizie , quafi come lo ftrofinamento eftrae la ma- 
teria dell' e/ettricita da’ corpi elettrici, potrebbe fup- 
porfi , che i globetti , di cui parliamo , fofTero le 
parti coftituenti di quefto fluido, di cui la porzione 
• pili fottile, o più agile componefle i liquori femi- < 
naii. Potrebbe anche conghietturarfi , che vifia una 
forte attrazione tra quefto fluido, e le diverfe fpe- . 
zie de’ corpi organizzati. Una finaigliante attrazione 
potrebbe però effere ammeifa anche tra’germi , e 
tra quefti ed i corpi organizzati . In tale fuppofirio- 
ne i globetti, de’ quali noi ricerchiamo la natura , 
non farebbono fe non una commettitura di germi 
legati gli uni agli altri , cui un fluido attiviiftino 
tenderebbe continuamente a difunire. Quindi fi a- 
vrebbe la diminuzione graduale delle piccole mafie 
ch’efll compongono. 

i^r. Vifia del mendo fifico nella fuppofivone , che 
i globetti mobili fieno veri animali. 

Ma fe quefti globetti fono veri animali, come può 
ragionevolmente conghietturarfi, qual magnificenza 
nel piano della creazione terreftre I qual grandezza ! 
qual profufionel qual compiacenza nell’ organizzare la 
materia, e nel multiplicare gli efferi fenfibili ! Noi 
veggiamo gli animali fparfi fopra tutta la fuperficie 
della Terra, in tutta l’eftenfione delle acque, e fi- 
no nel vafto contorno deH'Atmosfera. La noftra me- 
moria refta opprefia da’nomi di tutte le fpezie cono- 
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fcìute ;• la noftra immaginazione cfgomentata alia vi- 
lla del numero innumerabile degl’individui, che for- 
nil'cono certe fpezie d’infetti, odi pelei. Pure, (co- 
me il fofterremo?) ciò non è realmente, che una 
piccola parte ; ma che dico io ? non è , che un infi- 
nitamente piccolo del Regno animale. Il tar/o , co- 
me Elefante i il Tonchio 3 come lo Struzzo, Wyerme 
dell’aceto come \z Balena, non fono che un corapo- 
fio d’animali; tutti i loro liquori, ne brulJicano ; tut- 
ti i loro vafi ne fonofeminati. Ma ciò non è ancor ■ . v 
tutto. I vegetabili medefimi, e fino alle I^ro parti 
più piccole non fono che un comporto di animali. 

Dal Fungo ino all' Olmo ; dal Mufchìo fino all' ^Abe- 
te dalla Canna fino alla Quercia, tutto è pieno di 
animaletti, e di effey, fenfibili . Quindi è, che il 
Supremo Architetto ha portata l'opera fua fino al 
più alto grado di perfezione ch’ella poterte riceve- 
re. La fua iapienz.a ha riveftita la materia di un 
numero preffoché infinito di modificazioni , delle 
quali il mondo fifteo n’é la fomma. Traile modifi- 
cazioni, che noi offerviamo qui giù, la principale, *■ 
la più comporta, la più perfetta, e quella, a cui 
tutte l’altre fi rapportano , ò V organizzazione . Ma 
traile dlverfe fpezie di organizzazioni, quella, da 
cui rifulta l'animale, tiene il primo luogo. Ella è 
dunque il genere delle modificazioni , che è rtato 
il, più moltiplicato, o il più diverfificato ; 1* anima- 
le è il vincolo , il centro , ed il fine di tutte le 
parti della natura. 

IJ2, Conghietture , e riflejftoni fopra la natura di 
^uefti animaletti . OJ]ervazioni fopra le noflre idee del- 
ia economia animale . 

Ma le i globctti de!liquori feminaii , e quelli 
delle infufioni fon veri animali, qual è la loro natu- 
ra? qual è labro maniera di nafeere , di nutrirli, di 
•crefeere, di molti'plicare ? Io farò una olTervazione 
generale fopra tutte qnerte quirtioni . Le noftre Idee 

dell’ 
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deir economia animale fi fono fubito da principio 
affai riftrettei nè fifone ertele, fe non lentamente , 
e per gradi , come tutte l’ altre nortre cognizioni . 
Avanti che foffe ftata offervata la moltiplicazione de- 
gli Infetti per tncijioney e quella fenza accoppiamen- 
to, fi dicea, che l’animale fi propagava per mezzo 
degli uovi, o di piccoli viventi, e che quello era 
lempre preceduto dal concorfo di due individui di 
diverfi feffì. Quella divifione di animali farebbe ora 
difettofiffima , poiché Jafccrcbbe indietro un grandif. 
fimo numero di fpezie , che appartengono incontra- 
Ilabilmente a quella claffe di efferi organizzati. Im- 
pariamo dunque da ciò a non limitare la natura» 
ed a concepire idee più alte di fua immenfa varie- 
tà. Il polipo è forfè meno lontano dalla fcimtti, che 
non è dagli animali che noi cerchiamo di conofeere. 
In una parola noi non fappiamo ove cominci l’ ani- 
male ; ma fappiamo folamente dove iìnifee , e che 
l’uomo è il termine più follevato di quella magni- 
fica gradazione . Chi potrebbe provare , non effervi 
degli animali che fi nutriffero per tutti i verfi del 
loro corpo, come a un dipreffo fi crede farli la nu- 
trizione de’ crifl aliini ì Chi potrebbe aflìcurare, che 
non efirteffero animali di una piccolezza quali infi- 
nita , di figura sferica o ellittica, fenr’tlcun mem- 
bro, fenz’alcuna parte erteriore, i di cui fenfi tutti 
interiori fi limitano unicamente a feoprire ciò , che 
paffa al di dentro dell'animale , e niente affatto a 
ciò eh’ è dì fuori? Chi potrebbe dimortrare , che 
quelli animali non gurtaffero tanto piacere nel fen- 
tire ciò , che paffa nel loro interno quanto ne pro- 
vano gli altri animali nel vedere quello, che paffa 
dintorno a loro? Chi fa, fe il femplice moto de’ li- 
quori , al quale è Hata attaccata la vita di quelli 
animaletti , non procuri loro delle fenfarioni cosi 
vive, come fon quelle, che procura agli altri ani- 
mali rimpreflìoae degli oggetti e He ri ori ? 
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1^5. di anìmaUtù de' liquori ec. paragonati ai 
'Polipi. 

Preferiamo frattanto quelle conghietture , che 
hanno qualche fondamento neiroffervazione , o neU 
la efperienza. Paragoniamo gli animaletti, che fo- 
no in quiftione, eì Polipi ^ ed agli altri infetti, che 
lì moltiplicano per incijione. Diciamo, eh’ e’ s' tane.. 
fiÌHo naturalmente gli uni con gli altri , e che for- 
mino cosi de’globetti più, o meno fenfibili, e for- 
fè anche de’ filamenti più , o meno confiderabili . 
Supponiamo ancora, ch’effi fi propaghino, o per 
wna naturale divifione , fimile, o analoga a quella 
dé’ Polipi fatti a mazzi ( i ), ovvero rompendofi, o 
dividendofi con un’eftrema facilità, come le pìcco- 
le anguille d’acqua dolce (a). Noi fpiegheremo co- 
sì , molto felicemente i principali fenomeni , che 
cl offeriicono i globetti, in particolare quello del- 
la loro diminuzione di groflezza , e della loro au- 
mentazione di numero. 

Noi poniamo ancora conghietturare , che quelli 
piccoli animali dimagrino, o fi riferrino, alloraché 
fono efpofti per qualche tempo all’aria , o che il 
liquore, nel quale nuotano, incomincia ad alterarli , 
Finalmente quelli animali fi muovono , ed i loro 
moti fono varj, e rapidilTimi. Or come efeguifeon 
eglino tutti quelli moti ? Noi veggiamo a buon con- 
to, che i moti, co’ quali s’innalzano, o fi tuffano 
nel liquore, poffono dipendere principalmente dal- 
la aumentazione , o dalla diminuzione del volume 
del loro corpo , come a un dipreffo ne’ pefei . Ri* 
guardo . poi agli altri moti , quelli appartengemo 
fenza dubbio ad una meccanica interiore, che ci è 
'^conofeiuta. Può effere ancora, che fi facciano per 
^ via 

( r ) M.*fnerie ftfra l Polipi fotti » mMzxttti y del Sig.Trem- 
bley. 1747. 

(2) Trottato itìP Inftttelo^ia y Seconda Parte. 
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via di organi eflerni , cui l'^rema loro 
non ci permetta dirti nguere. 

if^'^jQuel che pcjfa crederfi divenire gli 
letti 'delle fperma , dappoiché quefto è fiato riajforèit^^ 

Il liquore feminale dopo elTere ftato pii!!, o tne« 
no ne' vali che lo contenevano è riartbrbito da alni 
vafì che Io portano a diverfe parti « colle quali s'in-* 
corpora. Or che divengon eglino allora gli animai' 
Ietti, di cui querto liquore k popolato? Io rifpoaw 
do; non effere affurdo l'ammettere, che quelli ani- 
mali continuino ad ertrtere' anche in quel nuovo (la- 
to. Erti rartbmiglieranno alla Calinjetta , che dopo 
aver corfo per qualche tempo per ogni banda ^ fi 
Erta fopra un tronco , o fopra un ramo , dove parta 
il rollante della vita Tua nella più perfetta immobi- 
lità , e tanto bene confufa colla pianta ftefla che lì 
prenderebbe per ìimCalla, o per un'efcrefcenza dì 
quella pianta ( i)'. Perchè rinunzieremo noi a! pia- 
cere» di prolungare l’efirtenza degli elTeri fenlìbilil 
Gli animaletti de'quali ragioniamo, Incollati alle pa- 
reti dì un vafo fierofo, o fanguigno, vi goderanno 
di tutte le dolcezze congiunte con quella loro efi- 
flenza. Elfi vi rapprefenteranno le Ortiche del Mare 
fiflatè allo fcoglio di uno rtretto. 

135. Di ciò , che debba penfarfi delt apparenzat 
degli animaletti nelle materie bollite. T^ota importan- 
te , od efiratti di lettere del Sig. de Reaumur , che 
portano , che i globetti r^oBilt fono veri animali . 

Riguardo all' apparenza'; di quelli animaletti nelle 
materie, che hanno bollito, o che fono Hate efpo- 
rte a un grado di calore , al quale non concepiamo , 
che nc/Tuno animale porta vivere , la difficoltà , che 
forma quella apparenza , non ci dee per m^to Im- 
♦Larazzare , poiché non ha altro fondamento , che 
:• * Tigno- ’ 

( 1) Mrmtttt f(.r Icrvttc aH! tutori ^ cii^l' Injetci. Tom. 3. 
M^rr:, pruni . , . , 
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r ignoranza, nella quale llamo del grado di calore, 
che certi animali fono capaci di fopportare . Dall’ 
altro canto non è certo e ficnro , che sì fatti ani- 
maii folfero nella materia dejrinfunone . Forfè abi> 
Cavano l’aria racchiufa nel boccale e fono da quell’ 
aria palfati nella materia dell’infufione. Forfè vi ha 
una circolazione perpetua di quelli animali dell’ 
aria ne* corpi organizzati , e da’ corpi organizzaci 
nell’aria ( i ). 

136. Spiegazione del Mulo nelt ipotefi delf ^ut<h- 
re , Jupponendo , (he il germe fi a fomminiftrato dal 
mafcbìo . 

Se fi paragona il fillema àe' germi con quello del- 
le 


C ») Dappoiché ho ferino quello, il Sig.Tremhley mi ha 
comunicata una lettera , ch’ei avea ricevuta dal Sig. de 
Reaumur, che non permette punto il dubitare, chsì flobitti 
mobili nnnCìtno veri animali. Eccorertrattodiquella lettera. 

Il mio ozftto tra di 'vtrificart V off trv»xjonì , tht fono flato 
il fondamtnto à' ideo s't (trono fefra la gentraiiono degli anima- 
oli, Ho motto fi udiate lo divtrft infufttni y od ho rieonofduto non 
folamtnte y ohe e/utflt fritofe portieolt oro anithe fono veri anima- 
li’. ma antera che eiutfli pitcoli animali fono ordini di gentratJe- 
ni confimiliy che fi futeedonej tht è fal(iffimo , thè le tener a- 
X.ioni fieno d' animali femprt di minori in niinoriy tome l’anno 
-^Vantato gli ylutori del nuove fifltma ; tht tutte va qui ali' 
urdiuariay che i piceoli divengono grandi fteondo il loro ordine. 
In una delle Tue Lettere il Sig. de Reaumur mifuggerifee 
eoe): Che egli avta ripetute le fue cfftrvat.ieni fopra gP infetti 
dell* infu floni y tht le aVta tfaminatt tolta maggior diligenza per 
dtlP ere intere , t che avta rieonoftiuto dì , che ne avta impe- 
fie a toloroy tht gli hanno prtfi per fempliti globotti mebiti , 
Sarebbe da defiderare , che l'illullre Autore dell’ ifloria 
naturalty gtntralty o particolare intraprendelTe arifare le fue 
proprie olTervationi , ed a penetrare di più quella materia 
interelTante. Egli ha tanta ìagacità, che (Iranacofafarebbe, 
che gli sfìiMifie dagli occhi il vero. Ma certo, che non gli 
gfuggirà , le vuole obbliare, almeno a tempo , le fue Mete, 
tuie organititty i fuoi Modelli y e tutto l’arredo di un lìllema, 
che al fuo genio fecondo è piaciuto l’inventare, eche forfè 
un eiorno firi dalla fua ragione, divenuta fevera, abbandonato. 
Tom. I. P 
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le molecule organiche ^ io credo, cheogJiuno fifenti- 
ràpiù portato ad abbracciare il primo , che il fecon- 
do. Ma credo altresì, che fi troverà , elTere anche 
quello foggetto a gran difficoltà , cui non hoiodiiciol- 
te in un modo fodisfacente . Voglio dire principal- 
mente di quelle, che fi tirano della generazione del 
Muloy o di queiranimale , che nafce dall’accoppia- 
mento dìMnefino con nntic avalla . Nella fpiegazione , 
ch’io ho arrifchiata di quello fatto ( i ) ho fuppofio, 
che il germe fi contenere nella femmina; e che il 
liquore feminale del mafchio conteneffe gli elementi 
relativi alle divcrfe parti di quello germe, ed atei 
a operarne la nutrizione , e lo fviluppamento . Ho 
penfato, che il cavallo difegnato in miniatura nell* 
ovaje della cavalla, venìffe trasformato in mulo per 
l’impreffione più , o meno forte del liquore dell* 
afino fopra alcune delle fue parti . Ho conghiettura» 
to, che le molecule elementari de Hi nate a procurare 
la nutrizione, e lo fviliippo delle orecchie, folTero 
più abbondanti, e più attive nel feme AcW ajino ^ che 
non fono in quello del c avvallo ; e che le Molecule 
deftinate a procurare la nutrizione , e lo fviluppo 
della coda, foffiero al contrario più abbondanti , e 
più attive nel feme del cavallo, che in quelle dell’ 
afino . Quindi ho tentato di render ragione delle 
lunghe orecchie del mulo, e della fua roda poco for- 
nita di crini. Mi fono limitato a quelli duecaratte- 
ri, che m’hanno fer\'ito di efempli. Ma fefi confi- 
derà il mulo con attenzione, e’ parrà elTere piuttollo 
un afino in grande, che un Cavallo viziato. La fua 
tella, il fuo collo , il corfo , la groppa , le gambe 
fembreranno accodarli più affai tdV afino, che al ca- 
vallo . Non parrà , che abbia altro di quedo , fe non 
la grandezza, il colore, ed il pelo. Ornonficonce- 
pifee troppo, in che maniera si grandi cangiamenti, 

co- 


( i) Vedi il Gap. m, art. 40. 
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come fon quefU , dé’ quali fi tratta; abbiano potuto 
elTere prodotti per la femplìce azione del fluido femi- 
naie. Bifogna convenire della difficoltà ; anzi ella 
riceverebbe fenza dubbio un nuovo grado di forza, 
fe fi veniflTe ad un efame più profondo delle parti , e fe 
liefiendeffe tal efame fino all* interno. Ma fenza de- 
cidere frattanto intorno alla quiflione, fe i cangia- 
menti, dì cui fi parla , poffanoeffere efeguiti per mez- 
^ zo del liquore feminale , prendiamo Tinverfo della 
prima fuppofizìone . Invece di far fommini firare il 
germe dalla femmina, facciamolo fomminiftrare dal- 
mafchio. Tutto diverrà allora più facile . I caratteri, 
pe’ quali il mulo fi accorta più al cavallo , che all’ 
ufino , non attenendo punto alla forma delle parti 
cflTenziali, fupporrebbono de* cangiamenti meno con- 
fiderabili, meno difficili , di quelli , cui fupporreb- 
bono i caratteri , pe*qiiali il mulo s* accorta più all’ 
fijino ^ che al cavallo. La grandezza, il colore, ed il 
pelame fon cofe, che dipendono folameiite da alcune 
circortanze, bene fpeflb afiTai leggiere • La matrice 
• della cavalla più vada, e più imbevuta de* fughi , 
che quella delf^^;;^, ha permefTo al fetodi ftenderfi 
più per tutti i verfi, che fatto non avrebbe nella fua 
matrice naturale. La qualità del fangue, odel fluido 
nutritivo della madre, può agevolmente cangiare il 
^ colore , ed il pelame dell* embrione . Nella ftcffa 
guìfa ragioniamo del bajlnrdoy che nafce dell* unio- 
ne del gallo coW anitra femmina ; e le difficoltà , 
che ci hanno fatto tanta pena, fi ridurranno princi-. 
palmente ad alcuni cambiamenti nelle proporzioni 
efterne del corpo, e nella forma delle piume, 

I ^7» Invito a fare delle nuove fperìenze fopra gli 
animali bafiardì , per ifchiarire la materia della ge^ 
ner azione . 

Noi fiamo dunque più che mai follecltatl a fare 
delle nuove fperienze intorno alla generazione degli 
animali baflardi^ Certamente elle fon quelle , che 

F 2 pof- 
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poflbno fpandere più luce d’ognì altra cofa fbpri 
* quello foggetto. Stendiamole, fefipuò, a individui 
di generi , eJ anche di claffi dlverie . Quello è i 
mezzo più ficuro di rendere i rifultati decifivi , c 
di ftrappare dalla natura il fuo fegreto. Se dall’ac- 
coppiamento del conìglio colla gallina nafceflfe un* 
baftardo , noi già ci làremmo affai avanzati. 

15S. OJfervazioni /opra gli effetti dell' accappiai 
mento tra individui, di fpezie molto iiftanti . . ^ ‘ 

^Ma vi è luogo da credere, che di quelle fortedf 
congiunzioni fia come di quegli innefti fìngolari ,che 
lì praticano tra fpezie di diverfe dalli . Il lor ramò, 
inneftato gitta alcune foglie , epoiperilce. La graìi-^ 
de fproporzlone , che è trai i fughi, che riceve dal 
foggetto y e quelli, che gli convengono, e tra il tem- 
po , in cui li riceve, e quello, in cui li richiede 
fono la caufa naturale della pronta fua morte . Sq 
la meCrolanza del liquore del coniglio con quello del-, 
la gallina giugneffe a fare fviluppare il germe da 
quello fomminiftrato, quefto fviluppamentoceffereh- 
be fenza dubbio ben predo , e forfè avantichc pcC' 
tefflmo e/Ter certi, che aveffe incominciato. I flui-ì. 
di alimentizj della gallina differìfeono appàrentc- 
mente troppo da quelli del coniglio femmina pexeonr ' 
durre a bene una tal produzione . Di più , le ma^ 
trici di quelli due animali non differifeono meno 
fenza dubbio de’ loro fluidi. , 

' numero delle fpezie pi. ò ejferft accref- 

ciuto da congiunzioni fortuite . ^ 

Non fi può dubitare, che le fpezie, che efìHevà- 
no al princìpio del mondo non fofiero meno mimc- 
rofe di quelle, che efiftono ora. Le diverfità, eia 
moltitudine delle congiunzioni, e fors’anche la di- 
verlltà de’clirai, e de’ nutrimenti , hanno fatto na- 
frere delle nuove fpezie, o de’nuovi individui in- 
termedi. Quelli individui effendofi altresì uniti tra 
loro, le mefcolanze fi fono moltiplicate, cnelraol- 

tipli- 
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• 

tìplicarfi fon divenute meno fenfiblll . I! pero traile 
piante , la gallina tra’ volatili , il cane tra’ quadru- 
pedi ci danno efempli viflbili di quella verità . ^ E 
che non avremmo forfè da dir nulla intorno a ciò 
delle varietà, che fi olfervano tra gli uomini, ufciti 
originalmente da due individui ? 

ij^o. Riflejfioni [opra la grandezza degli oggetti ^ 
che ci offeri/ce la materia della generazione . 

^ Io làfcio al fine la materia della generazione ( i); . 

materia infinitamente interelfante , e la cui bellez- 
za, e ardìfco anche dire la grandezza , potrà ren- 
dere fcufabili i minuti racconti , ne’quali fono en- 
trato, e l’arditezza delle conghietture , alle quali , 
Tono ricorlo. La natura ècertamente ammirabile nel- 
la confervazione degli individui; malo èfopra tut- 
to nella confervazione delle fpezie. Tutti gli orga- 
ni, de’ quali ha provvifii gli efferi organizzati, tut- 
te le proprietà , di cui gli ha dotati , tutte le fa- 
coltà , delle quali gli ha arricchiti , tendono per 
• ultimo a quello gran fine . Le diverfe maniere , 

• onde le piante , c gli animali lì perpetuano , fono 
le differenti macchine, che mantengono le brillan- 
ti decorazioni del mondo organico. I fecoli fi tral- 
znettono gli uni agli altri quello magnifico fpctta- 
colo, e fe lo trafmettono tale, quale l’hanno rice- 
vuto. Niun cangiamento, niuna alterazione fegue ; 
ma tutto è un’ identità perfetta . Vittoriofe degli 
clementi , de’ tempi , e del fepolcro , la fpezie fi 
conlervano , ed il termine della loro durata ci è 
I , fconofciuto. 


f 
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• {f ) Quello fcritto fopra la gnfrat/«»* facea parte di un’ 
opera prò grande. Vedi la Prelazione. ‘ t 
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CAPITOLO IX. 

7 {uove fcòperte /opra la formazione del TmIcìhù mlt 
uovo . Confeguenze di tah Jcoperte . Comparazione 
delle fperienze dell* Ervejo /opra la generazione delie 
Cerve , con quelle /opra la formazione del Tulcino . 

1 . 1 ) 1 . Introduzione . Scoperte del Signor De 
Haller fopra il Tulcino . 

■Tau erano , ha già intorno a dodici anni ( i ) , 
le mie meditazioni fopra la formazione de' corpi 
organizzati. Nulla ho cangiato dall’ cfpofirione , che 
ne feci allora, e fi va folo giudicando del loro ac- 
cordo con delle nuove fcòperte , delle quali non 
ho penetrato , fe non la polfibilità . Io dicea nel 
principio del Capitolo III. ( 2 ) che un giorno fa- 
rebbefi ftrappato dalla natura il fuo fegreto . Uno 
de’luoi pili cari favoriti, il Sig. De Haller l’ha in- 
terrogata dopo poco, come ella richiedeva di efier- 
lo, ed ha ottenuto delle rifpofte , che ampliano i 
confini delle noftre cognizioni. Dairin*‘eriore di un 
novo di Gallina, ella gli ha rendati i fuoi oracoli j 
ed egli gli ha trafmelfi alla pofterità in un dotto 
fcritto , che ha per titolo Memorie fopra la forma- 
ijone del cuore nel Tulcino , fopra il forame , Jopra 
la firuttura del giallo y e fopra lo fviluppament o ( 5 ) 
L’illuftre Autore ha polli dopo le fue olfervazioni 
- de’ Corollar) miftì (^)) , che ne fono come i riful- 
tati . Io prenderò da quelli Corollari le verità le 

più 

( I ) Scrivevo ciò nel principio del Settembre del *750. 

( ^ ) Vedi r Art. t;. 

(3) A Lufannapre/ro Michele Boufquet , in I, II, 

(4) JV.£oi. II. pag. 17Ì. e fegg. Sez. XIII. 
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piCi importanti , e le più atte a fminuire T ombre 
del mio foggetto. 

1^2. Vrìmo fatto {opra il T?ulcino , che dimoftray 
che il germe ai^par tiene unicamente alla femmina. Con- 
Jeguenza , che Je ne può tirare riguardo al granello. 

Primo fatto. La membrana, che rivefte intcrior- 
mente il giallo dell’uovo , è una continuazione di 
ouella, che ricopre l’intelUno fottile del Pulcino. 
Tlla è continuata collo ftomaco, colla laringe, colla 
bocca , colla pelle , coll' epidemie . La membrana efter- 
na del giallo è uno l'panJimcnto della membrana 
efterna dell' intcftino; ella è legata al mefenterio , 
cd al peritoneo . Il giallo ha deU’arcerie , e delle 
vene mefenteriche del feto. 11 fangue, che circola 
nel giallo riceve dal cuore il principio del fuo mo- 
vimento . Il giallo è dunque una ^arte elTenaiale 
del Pulcino: ma il giallo efifle nell’uovo, che non' 
c Aato fecondato; dunque il Pulcinocfifte nell’uovo 
prima della fecondazione . L'analogia, che fiolTerva 
tra i vegetabili, e gli animali, e della quale trat- 
terò un giorno, non permette punto il dubitare , 

. che non fia cosi delle granella , come dell’uovo ; 
-cio<^ , che non contengano anch’effe tutte le parti 
effenziali della pianta. 

ii)3. Secondo fatto . Stato di fluidità delle parti 
dell embrione , alloracbe incomincia a fvìlupparfl . 
"Huova prova delf efftenza degli fpiriti animali. Come 
tutte le parti acquiflino appoco appoco delia conflfien- 
7,a. Conformità co vegetabili . 

Secondo fatto. Le parti folide del Pulcino da prin- 
cipio fon fluide. Quello fluido appoco appoco ficon- 
denfa, e diviene una gelatina. L'offa medefime paf- 
fano fucceflivamente per quello Aato di fluidità, e 
di gelatina. Il fettimo giorno dell’incubazione , la 
cartilagine è ancora gelatinofa ( i ) . Il Cervello l’otta- 

F vo 

( I ) Oifervazioni del Sig. de Haller 1 0jfa . I.ufanna 
.in IT.. 17^8, p.^g. 177. e 178. 
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vo giorno non è altro, che un'acqua trafparente , e 
fenza dubbio organizzata. Contuttocìò il fetogovcrna 
già le Tue membra; nuova prova, ed affai lenfibile 
delTefiftenza degli Ispiriti animali ; poiché come fup- [j 
porre delle corde elaftiche in un’acqua trafparente-» 

Gli clementi fi accoftano a formare i folidi, princJ- 
palmente per l’evaporazione infenfibile delle parti ' 
acquofe. I vali divenuti più larghi ammettono delle 
molecule gommofe, albuminofe , vifeofe, che fi at- 
traggono di più. Quanto più crefee la proffìmità degli 
elementi, tanto più di forze acquifta l’attrazione. Il ■ 
ffuido organizzato è così condotto per gradi alla muc- 
cofità , e diviene membrana , cartilagine , offb per 
gradazioni impercettibili, lenza mefcolanza di alcuna 
parte novella. Il Sig. de Reaumur ha provato, che 
ie fi previene per mezzod’incroffature l’evaporazio- 
ne del fuperfluo, fi conferva il feto nell’uovo, e fi 
prolunga ad arbitrio la vita degli infetti. L’ho già 
rotato di fopra, alla pagina 56. . La medefima cofa 
fi offerva nelle piante . Le loro parti lignofe non 
moftrano da principio , fe non una fpecie di muc- 
cofità ; in fegulto divengono erbacee , e finalmente 
acquiftano appoco appoco la corififtenza di legno. 

i^ij. Terzo fatto. Ter quali cagioni, e con quel 
ordine tutte le partì dell embrione divengano •vifibiKa 
* d' invifbi/i , che erano per V avanti. Ojfervazione fopra 
V uovo della pecora . 

Terzo /atto . L’ approflimazione graduale degli 
elementi, fitiinuifce di mano in mano la trafparenza 
delle parti; e quella è una delle cagioni, che ce le 
rende vifibili d’invifibili ch’erano per 1 * innanzi . Alla 
fine del fecondo giorno deirincubazione fi diftingue 
beniflìmo il battimentodel cuore. Gli àccrefeimenti 
del piccolo animale non fono mai tanto rapidi, quan- 
to in quelli primi giorni. Il cuore avea dunque fpin- 
to il fangue prima, che fi poteffie eflere conofeiuto. 

La trafparenza del vifeere lo involava alla vifta, ed 

era 
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«Ta troppo debole per innalzare l’amnio. Solamen- 
te il iefto giorno il polmone è vifibile. Allora egli 
ha dieci centefimi di pollice di lunghezza. Con 
quattro di quelli centefimi farebbe (lato vifibile , 
fe non foffe flato trafparente. Il fegato è anche più 
grande allorché incomincia ad apparire. Se dunque 
non è vifibile più prello , egli è unicamente a ca- 
gione della fua traiparenza. Dalla trafparenza muc- 
jcofa alla bianchezza non v’è , che un grado , e la 
femplice evaporazione bada per produrlo. NeH’ani- 
male vivo il graffo è diafano , il contatto dell’aria 
lo denfa> e lo rende bianco. Il bianco è dunque il 
primo colore dciranimale j e la trafparenza mucco- 
la pare, che coftituifea il fuo primo dato. L’efpe- , 
rienze numerofe dell’Autore fopra i quadrupedi, e 
fopra gli uccelli , concedano quede verità. Duran- 
te i primi giorni , che feguono la fecondazione , 
l'uovo di una pecora pare non racchiudere, che una 
fpecie di linfa . Egli é ancora gelatinofo il diciaffet- 
tefimo giorno. Dopo quedo termine fi didingue af- 
fai bene il feto inviluppato nelle fue membrane . 

X.a dia lunghezza è intorno a tre linee . Egli ha 
dunque fatto un accrefeimento confiderabile fotto la 
forma di fluido , e confecutivamente fotto quella di 
gelatina ; ma la fua trafparenza non permetteva di 
conofcerlo ( 1 ) . 

Quarto fatto. T^afcita de' colori » f de' fa^ 
pori. Offervazìone fopra un paffo del Sig. De HalUr | 
intorno alia cagione de' colori ne' oxgetabiH . 

Quarto facto. I vafi dilatati fempre più perl’im- 
pulfione del cuore ammettono delle particelle più 
grolle , più eterogenee , c perciò anche più colori- 
te, chele particole diafane . Di qui i varicolori, che 
ornano fuccefllvamente l’ animale . Il calore natu- 
rale, 

( I ) Sig. Haller Iftor. dell’ Accad. Reale delle Scien- 
ze, An. I75J. pag. 134. 135. in 4. 
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rale, e quello del clima fcmbrano anch’elTi contri- 
buirvi . Il nollro Autore dice in quella occafione , 
che ne vegetabili , Jolamente, il calore è quello che g/i 
colora ( i). Ma mi pare, che le mie Iperienze lopra 

10 jinagrimento provino, che quella colorazione dipen- 
de meno dal calore, che dalla luce, lo rimando in.' 
torno a quello agli Articoli 79. c 115. del mio libro 
fopra l ufo delle ùglie nelle piante. I colori precedo-'' 
no 1 ,1'apori . La bile è verde prima di elTere amara . 
Le fibre della villa hanno più di fenfibilità , che 
quelle del gullo; ovvero le particole , che toccano 

11 gullo, differifeono da quelle, che toccano la vi^ 
/la, e lì Iviluppano più tardi. 

Quinto fatto. Che le parti dell embrione fi 
rivedono fuccejjivamente di nuove forme , e di nuove pojt- ^ 
iure , che aiutano colt opacità a farle conofeere . Ordine ' 
di quefiì cangiamenti , e loro cagioni meccaniche . Che il 
'Pulcino è originalmente un animale a due corpi y e come. 

Quinto fatto. Amifura, che Tembrione fi fvilup- 
pa, le fue parti fi rivellono di nuove forme, e di 
nuove fituazioni , e quelli cangiamenti concorrono 
coll’opacità a far vedere ciafeuna parte. Il primo 
giorno il feto raffembra quafi un girino. La filatelia 
é grolla, c la fpina dorfale , eh’ è molto gracile, pa- 
re comporgli una piccola coda, cuna corta appendi- 
ce. Efeono finalmente da quella piccola coda e da 
quello filo quafi invifibile delle membra , e delle • 
vifeere , e la celiane diviene all’oppofito un’ appena 
dice. Durante il primo giorno dell’ incubazione gl’ * 
intefl-ini del Pulcino fono invifibili; ma allora e’ fo- 
no provveduti di un’ enorme appendice , che fi allo- 
miglia al piccolo animale per mezzo di un canale di 
comunicazione. Il giallo è quell’appendice, fituata 
così fuori del corpo del Pulcino. Al fine dell’incu- 

ba- 
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j bazione, e fopra tutto dopo lanafcita, tutto qui com- - 
I parifce fotto una nuova faccia, crintedini divenuti 
grandi, ilcanale di comunicazione fcancellato^ ilgial- 
Jofparito, che nonv'è più nulla dì fuori del corpo del 
Pulcino, che a lui appartenga. 'Cos'ili giallo, e gl’ in* , 
redini danno aH’cderno del Pulcino quali fino al fine 
. dell* incubazione ; da qucdi primi tempi dunque il Pul- 
cino pare un animale a due corpi. La teda, il tronco, 
e l’edremità compongono l’uno di qucdi corpi ; il 
giallo, e le fue dipendenze ne^compongono l’altro. 

. Ma alla fine dell* incubazione la membrana ombilicale 
fi fmugne , il giallo, c gl’intedini fono rifpinti nel 
corpo del Pulcino per l’irritabilità^ che acquidano i 
j muicoli del bado ventre ; ed il piccolo animale non ha 
più, che un fol corpo. Per una confiraile meccanica 
il cuore cangia di fito, c fi modra fotto la fua vera 
forma. Edo non comparifee da principio;^ fe non fot- 
to quella di un mezzo anello daccato dalle vertebre, . 
efituato in qualche maniera fuori del petto . Prenden- 
do di giorno in giorno più di confidenza, la tunica 
I cellularia ritira tutte le parti del cuore Tuna verfo 
I r altre, e le accoda alle vertebre. Finalmente fono 
caufe a quede analoghe quelle, che ripiegando ap- 
poco appoco il feto fopra fe deffo , cangiano la lua 
fituazlone diritta in una pofitura oppoda. 

1 .^ 7 . Seftù fatto. Che le vìfeere tuttora fluide 
adempifcorio già le loro funzioni. OJfervazione fopra , 
la maniera ^ con cui fi operano le fecreztoni. 

Sedo fatto. Lo dato di fluidità , nel quale fono 
da principio tutti gli organi, non le impedifee pun- 
to di lare le loro funzioni efifenziali. Eflì digerlfco- 
no, preparano, e filtrano gli umori , come faranno 
poi durante tutta la vita del Pulcino. I reni ancora 
I ’ invifibilifeparano già l’orina. Per render ragione del- 
le fecrezloni ( i ) , ho unita alla gradazione de vafi 

r ipo- 

( i) Gap. VI. art. 85* ' 
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r ipoteiì affai feguitata dell’ imbibizione originale 
delle glandule . Le offervazioni fopia il Pulcino 
provano la falfità di quella ipotefi . Effe c’infegna- 
no , che i medefimi vafi filtrano in diverfi tempi 
degli umori, che j^ljono diverfi. Nel Pulcino di no- 
ve giorni la bile è fluida , trafparente , e fenza 
amarezza. E’una pura linfa diverfiflìma dalla bile 
dell’animale adulto. Lo lleffo è del liquore femi- 
nale, che da principio nell’infante è una femplice 
iìerofità . 

j^8. Cenfeguenxa. importante dì tjueflì fatti '' 
/opra la prima origine del germe . 

Ecco de’ fatti , che noi dobbiamo allo fludio , ed 
alla fagacità di un eccellente Fifico , e fommìni- 
ftrano una folida bafe a’noflri ragionamenti. Non ' 
fi tratta più al prefente di difcutere la quillione , 
che da fi lungo tempo ha dìvifi gli Anatomilli fopra 
la prima origine del germe. Noi abbiamo nell’ef- 
pofizione del primo- fatto delle prove incontraftabili , 
che effo appartenga alla femmina. Da quella efpo- 
fizione rifulta, che il giallo é una parte effenziale 
del Pulcino. Or il giallo efille nell’ uova non fecon- 
date; dunque il Pulcino efille nell’uovo prima del- 
la fecondazione . Noi abbiamo dunque fondamento 
di tirare da quello fatto quella confeguenza impor- 
tante , che le ovaje di tutte le femmine contengo-, 
no originalmente degli embrioni preformati , che 
non afpettano per incominciare a fvilupparfi , fe 
non il concorfo di certe caufe . 

1^9. Che le ovaje de' vivipari contengono de' veri 
uovi . T^uova prova tratta dal Gorgoglione viviparo 
in un tempo y ed oviparo in un altro. 

L’Anatomia ci produce delle ovaje nelle femmi- 
ne vivipare. Si poffono riguardare te vefcichctte, che 
le compongono, come vere uova. Un grand’ Anato- 
mico avca provata già da gran tempo l’efillenza 

di 
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di quefte uova ( i ) : ed era giunto a diftinguere il 
feto in una vefcichetta attaccata ancora all’ovaja . 

II gorgoglione ci dà qui un nuovo lume. Io ho di- 
moftrato ( 2 ) , che quello infetto fmgolare è vivi- 
paro nell’eftate, ed oviparo nell’autunno. 1 gorgon 
gìton't che nafeono vivi , erano dunque racchiulì in 
uovi . 

1 50. Simìglìanza , e di^tmig/ianza de’ vivipari , 

e degli ovipari. Analogie del vegetabile , e dell' ani» 
male . * * 

Quindi i parti de’ vivipari nafeono nel ventre 
della lor madre ; quelli degli ovipari dopo efferne 
ufeiti fuori. Quelli ultimi prendono nell’uovo, du- 
rante l’incubazione ,.un accrefeimento proporziona- 
le a quello , che gli altri prendono nella matrice . 

La maggior parte de’ vegetabili fono nello lleflq, 
tempo ovipari, e Vivipari. 11 granello è analogo all’ 
uovo , la gemma alla vefcichetta. L’embrione s’ 
impianta nella matrice ; la piccola pianta nafeofa 
nella gemma lì unifee al Tronco. 

151. Che il granello , e l'uovo^ la gemma e la 
vefcichetta racchiudono originalmente un embrione , 
cui rende invifibìle la fua trafparenza , Tajfo del Sig. 
de Mailer che -fìnifee dt dimoftrarlo . 

Il granello, e l’uovo, la gemma, e la vefcrchet- 
ta racchiudono dunque un germe , fenduto invifibi- 
le dalla fua piccolezza , e dalla ftia trafparenza. SI 
è dimoflrato, che il giallo ò una continuazione de- 
gl’inteftini del Pulcino, lo è ancora, perchè il Pul- 
cino fia ef:flito nell’uovo prima della fecondazione. 

( Primo fatto. ) Le uova, che non fono fecondate, 
hanno un giallo, che non dìlferifce punto da quel- 
lo, che C trova nell’uo;a fecondate. Il Sig. de Mailer 

fa 

(1) Sig. Littre , Mein. ddl* Accad. delle Scienze. Aiu # 
1701. pag. 109. in 4. 

(2) Trattato doli' Infottologìa i. part. OCf. Vili. IX. XIX. 
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fa fentire Taffurdità, che farebbe il fupporre , che 
il giallo fomminiflrato dalla gallina H folle inne fla- 
to col germe fomminiflrato dal gallo. ,, Il giallo 
„ die’ egli (i), ha de’ vali , delle arterie , e delle 
,, vene. Senza le arterie il fuo liquore non fareb- 
„ be nato, fenzale vene non avrebbe avuta circoia- 
,, zìone , e non fi fanno fupporre arterie fenza ve- 
„ ne. Ma quelle arterie del giallo, c quelle vene 
„ nafeono unicamente dall’ arterie , e dalle vene 
„ mefenteriche del feto. La cagione del moto del 
,, fangue del giallo vien dunque dal feto ; il ter- 
„ mine della rialforbizione del giallo è altresì nel 
, „ feto, il giallo n’è dunque una parte , e non ha 
„ potuto efillere fenza efib. “ Quella rifpolla fa 
egualmente contro la fuppofizione, che fi vorrebbe 
fare, che il germe fomminillrato dal mafehio sMn- 
nelli colle parti della vefcichetta dellinata a nu- 
trirlo , ed a farlo crefecre. Senza dubbio la vefci- 
chetta è dotata di una organizzazione analoga a quel- 
la dell’ uovo, e relativa al medefimo fine. 

152. Faljita Ì9lt opinione t che vuole 3 che il ger- 
me rifieda originalmente nel liquore appresalo dal 
mafehio . 

1 liquori feminali non fon dunque vefcichette , che 
portino il germe nel granello , o nell’ uovo , come nell’ 
alloggiamento preparato per riceverlo. E’ d’uopo ornai 
rinunziare a un* opinione , che non ha altro in favor 
foo , fe non che de’ nomi celebri . La feoperta della 
preefiflcnza del Pulcino alla fecondazione dell’uovo, 
ci riconduce alla conghlettura che ho efpofto nel 
Capitolo III. (2) fopra l’ufo di quelli liquori. 

(1 ) OffirvaxJcni fofra il Pulcino tc, pag. <88. ec. JVlem. II. 
(a) Si confuhino gli ;ArticoIì 39. 40. 41. 42. e 43. Io 
fpiegberò davantaggio quella mia ipocefi alla fine di quell' 
Opera, ed applicandola a nuovi cali , ne fàrb meglio vede- 
re la probabilità* 
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• *5-3* contribuire la /coperta dei 

Sig. De Halier a dar del lume /opra il misero della 
generazione . Salacità , che prova nel fuo ^Autore . 
^rte di vedere . 

Quefta i'coperta è uno de’ gran paflì, che ha fat- 
ti la Fifica de’ corpi organirzati a’noftri dì. Si at- 
tendeva la decifione della quilìione , dalle fperien- 
ae raoltiplicatc , che fareb^no Hate tentate fopra 
i baftardumi : nè fi è punto dubitato , che la fola 
ifpezione di un uovo di gallina badar potcHe a de- 
ciderla. Tutto il Mondo fapeva, che gli uovi, che 
non fono dati fecondati hanno un giallo ; ma niuno 
prima del Sig. De Mailer , aveva conofciuti i rap- 
porti , che legano quedo fatto si cognito alla gran 
quidione dell' origine del germe . Cosi anche il 
Newton s’innalzò dalla contemplazione di una bol- 
la di fapone .alla teoria della luce . L’arte di ve- 
dere è l’arte di conofcere i rapporti, e tutto s’in- 
catena agii occhi del genio. 

Kicapitolazione de fatti fopra il Tuieino 
td offervazìoni fopra que/ii fatti. Che lo /iato della 
fluidità non è altro, che un'apparenza. 

Il germe apparifce da principio fluido, ed c tra- 
fparente ; appoco appoco perde della fua trafparen- 
za , e diviene gelatinofo j finalmente egli rnodra'' 
delle parti lòlide. ( IL III. ly. fatto. ) C’inganne- 
remo, fc penfalfimo, che il germe è originalmente 
un vero fluido. I fluidi non fono organizzati; il ger- 
me lo è, e lo è dato fin dal fuo incominciamento. 
Allorachè ci fi offerifce fotto 1’ apparenza inganne- 
vole di un fluido , «gii ha de vafi , e quedi vafi • 
fanno le Joro funzioni effenziali. ( FI. Fatto. ) Eflì 
fono dunque folidi ; ma la loro edrema delicatezza 
pare, che gli appreflì alla fluidità. L’impulfione de* 
liquidi distando Tempre più i vafi, quedi vengono 
, ad ammettere delle particole Tempre più eteroge- 
nee . La crafparerua fi altera ; a queda fuccede la 

bian- 
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bianchezza, cd alla bianchezza i colori . ( ÌK Fat^ 
to. ) Finché le vifcere rimangono immobili , e traf* 
parenti , elTi fono invifibili , benché abbiano di già 
acqiiiflata una grandezza molto fuperiore a quella , 
che potrebbe renderli percettibili. (IIL Fatto, ) La 
forma , c la fituazione concorrono colla quiete , e 
colla trafparenza ad ingannare rolTcrvatore preoc- 
cupato, opoco attento. Si ha difficoltà a riconofce- 
re il Pulcino fotto la forma di un piccolo filetto bian- 
caftro, immobile, ftcfo in linea dritta, e terminato 
da una efcrefcenza . Mal fi conofce il cuore lotto 
quella di un anello mezzo circolare , pofto apparen- 
temente fuori del petto, ( F, Fatto. ) 

155. K'ffiejftoni /opra lo fpirito del fiflema. Cofze 
il Sìg. De 'Haller e tornato d al rt//*Evo- • 
iuzione . 

Fin qui ho ricapitolati i fatti. Il nofiro Autore 
ne deduce una confcguenza generale a favore dell* 
evoluzione , o dello fviluppamento . Ciò , eh’ e* dice* 

( I ) in quella materia torna per appunto con quel- 
lo, ch’io dicea nel Capitolo Vili. art. 125. al qua- 
le rimando il mio leggitore. Ei giudicherà-, ch’io 
^ non abbia dovuto reftar fopprefo dalle offervazionì 
del Sig. De Haller, c della confeguenza giudiziofa, 
ch’ei ne tira. Lo fpiriro del fiftema infanta alcuné 
, volte delle teorie, ch’eTi sforza in feguito di con- 
fermare con efperienze. 11 noftro fecolo fomraini- 
ftra degli efenipli celebri, che provano troppo bene > 
che quello fpirito non é molto felice a concepire la 
natura, perché non bifogni diffidare affai delle fpe- 
rienze medefime , per le quali pretende confutarla , 
Se s* ignorale fino a qual punto il Sig. De Haller fia 
eccellente nell’arte di offervare, non fi dubiterebbe , 
ch'egli fi fbffe lafciato da lei imporre , quando fi 

fa- 
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fapeffe, che avarili fle^fue ofTervazioni fopra le uo- 
va , ei non inclinava punto all' eijo/uziove . I». non 
ho alcun fftenia intorno alla generatione t mi fcrivea 
egli un dì ; dijingannato dell' evoluzione , io veggio 
fempre più una materia femplice y e vi/cofa coflruìrfi , 
" e figurarfi appoco appoco . E’ Hata dunque la fola fpe- 
rienza, e non già punto gl’ intcrelTi di un fìHenia 
amato , cEe ha portato il noHro dotto Filìco ad ab- 
bracciare finalmente un’ idea , eh’ io non ho mai 
potuto deporre . Ho fempre penfato , che un vi- 
fchio, che fembrava organizzarfi , foife é'ià organiz- 
zato. Non mi é inai potuto entrare in niente , che 
le parti di una pianta, odi un animale^ fi formaf- 
fero fuccelTivameute . Quanto più facevo rifleflìone 
fopra una tal formazione , tanto più fentivo l’ in- 
fu-flficienza de* mezzi meccanici , celebrati con tanta 
compiacenza da diverfi Autori. Io infifteva intorno 
a ciò pre/lo il Sig. De Haller , alloraché ne rice- 
vetti quella rifpofta . Io fono molto del vofiro fenti- 
tnento intorno al glutine organico . Un fale fciolto nelf 
acqua mantiene de' cubi invifibili . Sarebbe un gran 
falto y fe il piccolo animale divenuto vifibile , coll aiu- 
to dello fpirito di vino il diciottejìmo giorno , e già 
tutto formato, fojfe flato fluido il dì avanti. Egli ejf- 
fteva dunque intorno al medefimo tempo , ma la fua 
trafparenza ce lo toglieva alla vifla . Le offe rvaz io- 
ni fopra i progreffi del Pulcino neir uovo hanno 
finito di convincere il Sig. De Haller , della pro- 
babilità dell’ evoluzione . Bifogna afcoltare lui me- 
delìmo ne’ fuoi C or oliar j mifli ( i ) . ,, Io ho dato 
„ abbaftanza a divedere nelle mie opere , eh’ io 
,, inclinava all' Epigenefl , e che la riguardava come 
„ il fentimento più conforme alla fperienza . Ma 
quelle materie fono si difficili , e le mie fpe- 

,, rien- 
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i, rienze fopra 1’ uovo fono sì numerofe j eh’ io 

,, propod con minor ripugnanza 1' opinione con- 

i, traria, che incomincia a parermi la più probabi- 

„ le. Il pulcino mi ha fomminiftrate delle ragioni 
„ in &vore dello fviluppamento , eh’ io credo do- 
„ vere offerire al giudizio del leggitore **. 11 nt>- 
ilro Autore fi fpiega anche più chiaramente nel 
Paragrafò feguente ( i ) , che forma la fua conci u- 
fione. t» lo credo aver detto abbaffanza > f>er fare 

„ intendere le ragioni , che mi traggono all’ evo- 

„ luzione . £’ mi pare cofa probabili^ima , che le 

j, parti effenziali del feto fi trovino fatte in ogni 
j, tempo ; non certamente tali , quali apparifeono 
,1 neH’animale adulto; elle fon difpofle in manìe- 
ti ra , che certe caufe belle e preparate , folleci- . 

tando l’accrefcimento di alcune di quelle parti ^ 
1 , impedendo quello di altre , cangiando le fìtua- 
zioni t rendendo vilìbili gli organi una volta dia- 
falli , dando confillenza a* fluidi , ed alla mucco- 
„ fità , formano alla fine un’animale affai differen- 
„ te dall’ embrione , e nel quale non v’ ha perciò 
» alcuna parte , che non fia Hata effenzialmente 
i» nell’embrione. Così io fpiego lo fviluppamento. 

Kifultati generali delle ojfervazìonì del Sìg. 
De Haller [opra il Pulcino. 

Tutte le offervazioni del Sig. De Haller con- 
corrono dunque a llabilire ; primo che il germe 
preefifte alla fecondazione . Secondo, che tutte le 
lue parti effenziali fono coefiffite nel medefimo 
tempo. Terzo, che lo fviluppamento dell’una fem- 
bra precedere quello dell’altra. Quarto, che la lo- 
ro confiftenza, le loro proporzioni relative, la loro„ 
fifuazione foffrono appoco appoco grandifllmi cam- 
biamenti. 

157. 
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157. Parallelo di quefie ojfervaxioni con quelle 
d' ^r>ve}o /opra la generazione delle Cerve , efpofie 
dall tAutore della Venere Fifica , 

I Partigiani della produzione meccanica , e fuc- 
ce/fiva del feto , apportano in lor favore le belle 
iperienze d’Arvejo (opra la generazione delle Cer- 
ve» e le oppongono con gran fiducia al fìllema del- 
lo fviluppamento . Niuno le ha efpofte con mag- 
gior arte, quanto l’Autore àtWa. Venere Fifica y quell* 
Opera ingegnofa, ma la cui maniera poco Filofofi- 
ca éfpeflb più atta a eccitare delle fenfazioni, che 
delle percezioni. Io traferiverò qui il precifo, che 
quello Autore ci dà , delle feoperte d’ Arvejo , c 
lo paragonerò col precifo, che ci ha dato di quel- 
la del Sig. Oe Haller. Non temerà l’Autore della 
Venere fifica d’ avere infievolite le fperienze; del 
Fifico Inglefe ; poiché egli era troppo impegnato a 
trovarvi delle prove dirette dall' Epigenefi . „ Alcu- 
„ ni ( I ) filetti dilicati , dice , llcfi da una parte 
,, all’ altra della matrice formavano una fpezie di 
,, reticella fimile alle tele di ragno , ed infinuan- 
„ dofi traile rughe della membrana interna della 
,, matrice , s’ intrecciavano attorno le caruncole , 
,, preffo a poco come fi vede la Vìa-madre fegui- 
„ re, ed abbracciare il contornodel cervello . Que- 
„ fta rete formò ben prefto un Tacco , o borfa , il 
„ di fuori della quale era intonacato di una mate- 
„ ria fetida; il didentro lifeioe pulito, conteneva 
„ un liquore fimile al bianco dell’uovo, nel quale 
„ nuotava un altro inviluppo sferico ripieno di un 
„ liquore più chiaro, ecriftallino. In quello liquo- 
„ re ioapprefiunnuovo prodigio. Quefiononfu già 
„ un animale del tutto, organizzato, come dovrebbe 
„ arpettarfi da’fillcmi precedenti; ma fu il princi- 
„ pio di un animale, un punto vivente (2), prl- 

G a „ma * 

( I ) Vtntrt Clip. Vili. Edizione del 1745. in z. parti. 

( 2 ) tnn£ium fmlttmt J 
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„ ma che alcuna delle altre parti foffe formata 
„ Vcdeari nel liquore criftallino l'altare, e battere, 
„ traerido il fuo accrcfcimento da una vena , che 
„ fi perde nel liquore , ove egli nuota ; tuttavia 
„ batteva allora, che efpofto a’ raggi del Sole, At~ 
„ vejo lo fe vedere al Re . Le parti del corpo 
»> vengono ben torto ad unirvifi ; ma con diverfo 
„ ordine , ed in diverfi tempi . Querto non è da 
„ principio , fc non una mucìlagint divifa in due 
,, piccole maffe, dèlie quali una formava la teda, 
,, e r altra il tronco . Verfo la fine di Novembre 
„ il feto è formato j tutta querta opera maraviglio- 
„ fa, allorché pare una volta incominciata, fi com- 
„ pie affai prontamente. Otto giorni dopo Ja pii- 
„ ma comparfa del punto vivente, l’animale è tal- 
„ mente inoltrato , che fi può dirtinguere il fuo 
,, feffo . Ma oltracciò quell’ opera non fi fa , che 
„ per parti ; e quelle di dentro fon formate prima 
„ di quelle di fuori; le vifeere, e gl’inteftini fon 
„ formati prima d’effere coperti del ttrace » e dell’ 
„ abdome ; e quelle ultime parti dertinate a mer- 
„ ter r altre al coperto, non pajono aggiunte, che 
,, come un tetto all’edifizio 

L’Autore termina il racconto di. quelle fperien- 
ze con alcune rifleflìoni da lui rapprefenrare come 
rifultati, e che vuole opporre fenza affettazione a* 
diverfi fiftemi, de’ quali medita la rovina. „ Ecco, 
„ dice, (i) quali furono le offervazioni d’Arvejo. 
„ Effe pajono tanto poco compatibili col firtema 
„ degli uovi , e con quello degli animali fperma- 
„ tici, che s’ io le avelfi riportate prima d’avere 
,, efporti quelli fiftemi, avrei temuto, che elle non 
,, perveniffero troppo contro quelli , e non impe- 
„ differo di afcoltarli con molta attenzione . In ve- 
>, ce di veder crefeere l’animale per \'ìntuffujcezà«^ 

„ m 


( I ) Cap. VITI, verfo il fine. 
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‘ ,, ne di una nuova materia come dovrebbe fegui- 

I re, s' e’ foffe formato nell* uovo della femmina, 
o fe forte il piccolo verme, che nuota nel feine 
„ del mafchio ; quello è anzi un animale , che fi - 

,, forma per V jaxtapcfizione di nuove parti. Arvejo 

I ,, vede fubito formarli il facco, che lo dee conte- 

I ,, nere ; e quello facco , invece d’ elTere la mcm- 

„ brana di un uovo, che forte per dilatarli , fi fa 

„ fotto i fuoi occhi , come una tela , di cui egli 
„ ofiferva i progrelfi . Quelli non fono da princi- > 

I pio , fe non che filetti teli da un'Iato all’ altro 

,, della matrice ; i quali filetti fi moltiplicano, fi 

I ,, riftringono, e formano finalmente una vera rocm- 

I ,, brana. La formazione di quello facco i una ma> 

,, raviglia , che dee accollumare all’ altre. Arvcjo 
„ non parla della formazione del facco interno, di v 

,, cui fenza dubbio non è fiato tefiimonio ; ma ha 
j, veduto l’animale, che vi nuota, formarli. Que- 
fio non è da principio , fe non un punto , ma 
I ,, un punto, che ha vita, e attorno del quale tue- 

! „ te r arte parti venendo a difporfi formano ben 

I „ prefio un animale (i) 

' Dopo avere impugnato il fiftema degli uovi , c 
I quello degli animalculi, 1’ Autore dalla Fenert Fifi- 

I ca palla all* efpofizione del fuo proprio fifiema , e 

I conchiude ( 2 ), efjere il folOì che poffa fujfijiere «/- 
I le offervaztonl d' Jirfvefo. Quella conclufione non 2 
tanto favorevole al noftro Autore , quanto egli la 
prefume, e Io riconofeerebbe forfè ora, fe la mor- 
te non TavelTe tolto alla Repubblica delle lettere, 
di cui egli' era un grande ornamento. Lungi però, 
che le fperienze d’ Arvejo favorifeano lo Urano fi- 
I flema della Federe Fijica, egli è facile anzi il com-, 
i pren- 

u ■ ■ 

’ (i) Gullidmo Arvejo Dt drv^rum , D»m»rum 

Extreit. LX^h 

* (z) Gap. XVII. nel fine. 
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prende , eh’ elle hanno una gran conformità con 
quelle del Signor De Mailer intorno alla fonnazio- 
ne del Pulcino . Arvejo avea molto vitto , ma a 
travq:fo-di una nuvola; le nuove feoperte ci aiu- 
tano a rompere quetta nuvola , e a dittrigare il 
vero dalle efperienze di quefto grand’uomo. | 

158. 0 £ervazìòne delt tutore /opra il. Punto | 
vivente . Trofeguìmento de/ Tara//é/p « 

Quetto punto vivente , VunBum fa/iens , di cui 
r Autore dt\\ 2 L Fenere Fijica parla, come dì un 'pro- 
digio , e che fa ravvilare come il primo principio 
‘ di un animale, che fi forma per juftapofiztoìie y que- 
fto punto, dico,, il Sig. De Mailer 1* ha molto of- 
fervato nel Pulcino. Io ftetto l’ho offervaro un'in- 
finità di volte , fono già molti anni . Io mi ferma- 
va con piacere a contemplarne i movimenti ; fem- 
pre sì pronti sì regolati, si coftanti. Io l’ho vitto 
cosi diftintamente nel germe della Quaglia , come 
in quello del Pulcino. I forni , che ha inventati ; 
il Sig. De Reaumur ( i) mettono a portata di -gò- 
dere in ogni tempo di uno Ipettacolo tanto atto a. 
interettare la curiofità di un Fifico, e gli promet- 
tono di feguire a fuo genio lo fviluppo del germe., 
in uccelli Hi tutte le fpezie. E nè pure fa di mé- 
ftiere grande abilità nell* arte di oflervare , per 
ifeoprire quefto Punto vivente; altro non bi fogna , 
che occhi , e un lume benché fia poco favorevole • 
Ariftotile Tavea conofeiuto il primo: Arvejo fteffo 
J’avea altresì offeryato, e dopo liii altri molti Au- 
tori ( 2 ) . // spunto •vivente , dice 1* Autore delia 

' Fé- 


( I ) Art dt fshi tdotft y d* eliver tn teutt dss 

Oifétaux dóme/ti^ufs di tputis tfptcts y (3'f. Paris 1751. voi. x. 

( 2 ) Mimof ie dii S/g, De Hdler JcpfM il Pulcino . Efpo/tgjtf^ 
ti* (ir* /etti, Pag. 4. e fegg. 
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Venere Tifica , traeva il fuo accrefeunento da una 
mena , che fi per dea nel liquore , nel quale nuotava , 
Non fi poflbno qui non conofeere i rapporti , che 
legano quella vena a’ vali , pe’ quali il germe del 
Pulcino riceve il fuo nudrimento , Le- partì del 
corpo , è fempre il nollro Autore che parla , 
nìvano ben preflo a congìungerfi al Tanto vivente ; 
ma con diverjo ordine y e in diverfi tempi. T{on era 
da principio , che una mucillaggine divi/a in due pic^ 
cole mafie , delle quali una formava la tefta y e C al- 
tra il tronco . Cosi pure il Pulcino comparifee da 
principio; egli è mucillagginofo, e dìvifo parimente 
in due piccole malie, di cui T una forma la tella, 
c 1 ’ altra il tronco • { V. Fatto. ) Ma quelle parti 
non vanno ad unirfi al Punto vivente ; ed ^ facile 
il ricoDofeere , che elle coefillono fin dal principio 
con effe . Tutta queft' opera maravigliofa , continua 
V Autore , allorché una volta pare incominciata , fi 
compie affai prontamente . Otto giorni do^o la prima 
comparfa del Tunto vivente , / animale e molto inol- 
trato . Ma oltracciò quefi’ opera non fi fa , che per 
parti ; e quelle di dentro fon formate prima di quel- 
le di fuori y le vifeere i e gC mtefiini fon formati pri- 
ma d’ efière coperti del torace , e dell .Addome ec. 
Gli aumenti del Pulcino non fono mai più rapidi, 
che dentro i primi giorni . Le fue vifeere fem- 
brano fimìlmente formarli facce fliva mente , e pri- 
ma delle parti dellinate a ricoprirle . Il cuore fi 
mollra il primo fotto la forma di un Punto vi- 
vente ; ed d molto vifibile fulla fine del lecondo 
giorno . ( ///. Tatto . ) Attorno di quello Punto fi 
veggono nafeere fucceffivamente tutte le vifeere . 
Il fegato è quello, la cui formazione pare , che fi 
compia più prello ; fi feopre il quarto giorno. Lo 
ftomaco, il polmone, 1 reni, fi mollrano confecu- 
tivamente il quinto, ed il fello giorno, finalmen^- 
ee gl' intellini apparifeono jl fettimo giorno ; la 

Ù 4 ve- 


104 D E’ C O R P 1 

vefcichetta del fiele l’ ottavo ( i ) . Gl’ Integumenti, 
non fembrano ancora efiftere. Se l’Autore della Afe-, 
»ere Fifica, Tempre prevenuto AtW Etigenefi ^ avelfe 
dovuto efporre quelli fenomeni , egli ne avrebbe 
lenza dubbio delineata una tavola perfettamente 
Umile a quella, che egli ci ha delineata dell* efpc- 
rienze d’ Arvejo . Quello llelTo pertanto ferve di 
prova incontrallabile, che quelle non fono, fe non 
l'empiici frali , e pure apparenze , e che tutte le 
parti del Pulcino coefiflono nello flelTo tempo . 
Dacché un vifcere diviene vifibile , fi vede tutto 
intero . Non fi vede formarli per un aggregato di 
molecule, e crefcere per juftaptfizìone. Il polmone . 

' non è vifibile, fe non allora, che ha aggiunti die- : 
ci centefimi di lunghezza ; egli è dimofìrato, che. 
avrebbe potuto vederli con quattro foli di quelli 
centefimi. ( III. Fatt». ) S’ c’ non fi vedeva, egli 
era dunque unicamente a cagione della fua trafpa- , 
renza ; poiché egli non ha potuto acquiflare tutto- 
a un tratto dieci centefimi di lunghezza . I reni 
non fon vilìbili , fe non il fello giorno, e nondi- 
meno e’ fomminillrano di già 1’ orina a una a//aM~ - 
toide confiderabile , dopo il fine del terzo dì (2). 
Certe membrane di una finezza , e di una trafpa- . 
renza perfetta , condenfandoli appoco appoco, fot- - 
mano finalmente gl’ intcllini (j), che, per valer- 
mi de* termini dell’Autore della Finere Fi/tca, non : 
fembrano aggiunti, fe non come un tetto all edifizio , ' 

Io trarrò più oltre quello parallelo traile olTerva- - 
zioni d’ Arvejo , e quelle del Sig. De Mailer . I 
tratti di ralTomiglianza , che fin qui ho raccolti , * 
fono i più elevati , e ballano al mio fine . 

C A- 

(1) Memcrif fai PuUino , fez. Vili. IX. X. Corollari 
imiti pag. 176. 177. 

(z) Mimcrtt fopra il falcino Cez.X, Corollari mrfli pae. lor. 

iì) Corollari mifti fig. ifU 
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CAPITOLO X. 


Offervaztonì /opra h metamorfofì , ^opra t evo- 
luzione ^ e f«pra t aumento. 

1^5. Vnìformità colla quale ì quadrupedi j » gli 
uccelli fi fviluppano . Cangiamenti del Vulcino para- 
gonati alle met amorfi ofi degli infietti, 

J Quadrupedi , Hccome gli uccelli , giungono dun« 
que allo (lato di perfezione, per mezzo di un'evo- 
luzione , i gradi della quale fono più, o meno fen- 
(ìbili . Alcuni organi, che non efìdevano a’ noftri 
fguardi, efìdevano rifpetto all' embrione, e foddis- 
facevano alle loro funzioni elTenziali, ed il termi- 
ne della loro apparizione d quello , che per (sba- 
glio fi è prefo per lo cominciamento di loro efi- 
denza . I cangiamenti , che foffre il Pulcino nell* 
uovo polTono edere paragonati alle tnetmorfiofi degl* 
infetti . Sotto la fua prima forma il Pulcino pare 
non differir meno dal Pulcino più perfetto , che il 
hruco dalla fiarfialla. Ma la farfalla, come il Pulci- 
no , giungono allo dato di loro perfezione per 
mezzo di un’ evoluzione , di cui i Malpighi (i), 
i Svvammerdam ( ^ > i Reaumur ( 3 ) ci hanno' 
fvelaci i gradi. 

160. Apparenze ingannevoli nelle metamorfofi 
degl' infietti , Riflejftoni fiu quefia materia» La Farfalla . 
efifteva già nel Bruco, e come. 

Non è di medieri al bruco, fe non qualche in- 
danté per apparire a’nodri occhi fotco la forma di ' 

* cri- ‘ri- _ 
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( I ) Diffiert. tpiH. it Borni. ' - 

(zi HHot. Infra. Gtn. Bri. fìnt. * . 

( } ) Mei», fonr ftrvh à l' fiijl. 4 ts Infra . Tom. I. M;oi. * 
JIJ. e 3 CIV. 
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crìfa. ide , c fi fa che la crilalide non è che la ftefiTa 
farialla fafciata. L’infetto pare dunque palTare fubi- 
tarnente dallo fiato di bruco a quello di farfalla. Pri- 
ma che noi foflhno awiiati di fofpettarc , che tutri 
i fegreti della natura non erano racchiufi negli ami- 
chi , fi riguardava il fuhico cangiamento del bruco in 
farfalla, come una vera metamorfofi , di cui poca era 
la pena a fpiegare il comento. Uomini che riceve- 
vano fenza fcrupolo le generazioni equìvoche', potea- 
no efii non ammettere le meramorfofi? Mafinalmen- jl 
te il tempo è venuto, nel quale i naturalifii fi fono 
accorti , che aveano occhi per ofiervare , e dita per 
tagliare. Si è dunque offervato, e tagliato, e fono 
dilparfele metamorfofi. Si è andato a cercare le far- 
falle nel bruco raedefimo, e fiamo giunti a difeoprir- 
veJe. La fua tromba, le fue corna, le fue ale era- 
' no inviluppate , attorcicchiate , e piegate con tale 
arte, che elle non occupavano che un piccolifiìmo 
fpazio fotto i due primi anelli del bruco. Nelle 
primè fei gambe di quello erano jncafir.ate le fei 
gambe della farfalla. Ma ciò non è .'incor tutto; fia^ 
mo giunti a feoprire le uova della farfalla nel bru- 
co, molto tempo avanti la trasformazione ( i). 

i6r. Confeguenza intorno alla preefiftenza origi^ 
naie della farfalla il bruco paragonato a un uovo. 

Tutte le parti eficriori , ed interiori della farfal- 
la, che fi fono feeperte nel bruco , vi aveano già 
act|ulfiata una.grandezza confiderabile ; elle efifteva- 
nodunque perl’innanzi, e fi feoprirebbono fenza dub- 
bio nel bruco nafeente , fe l’arte umana potefle tan- 
to oltre arrivare. Quel eh* è l’uomo al Pulcino, è 
dunque alla farfella il bruco. Qùefto raguna, digeri- 
• fee , e difiribuifee i fughi defiinati a procurare lo 
fviluppamento di quella . Le vifeere del bruco fono fpe- 
rie di lavoratorio, ove fi fanno quelle preparazioni. 

1Ò2. 

- T . ■ - • 

(i) Mim.p'ur ftrvtr ìriìiflfìre dti }nf Tom. T. pa,*;. jSp.in 
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162. Fatti y che provano y che ì vegetabili feguì» 

Zano y come gli animali y la legge dell evoluzione , 

. La fleffa evoluzione che conduce gli animali alla 
perfezione propria della loro fpezie , vi conduce 
anche tutti i vegetabili. Si ritrovano dilegnati a 
miniatura ne* granelli , e nelle gemme. I fiori del t 
peto che noi veggiamo aprirli nella Primavera , era- 
no già vifibili nell* anno precedente. La fagacità di 
alcuni ofifervatori ha aperta quella notte, e forpre- > 
fa la natura occupata a preparare da lungi gli acini 
(i). Si va anche più in alto nella formazione del- 
le Piante a cipolla* Il nocciolo del mandorlo racchiu- 
de originalmente una follanza ghiajofa , analoga al 
giallo dell’uovo formontata da una vcfcichetta pie- ^ 
na di un" liquore trafparente , analogo al bianco 5 e C 
che fono Luna, e Taltra dcftinate a nudrire Tem- 
brione nafcofo nel frutto (2). Egli trae quello nu- 
drimenfo per via di piccoli vafetti , che fi veggono 
in feguiro ramificarli nell* interiore de' lobi , e che 
polTono eflere paragonati a* vali ombilicali del Pulci- 
no. Io fon giunto a renderli affai vifibili per mez- • 
20 d* iniezioni colorate (3). L’Embrione ofFerifce 
due parti affai diftìnte, la piumetta ^ e la radicetta. 

La prima contiene gli elementi del tronco, e de’ra- 
mi ; la feconda quelli della radice, e delle fue ra- 
mificazioni . La radicetta fora ben predo la terra , 
per trarvi de’nudrimenti affai forti , e rinjezionì 
mi hanno anche fatto conofeere, che nella fua cdre- 
mità, terminata a punta, fi trovano gli organi, che 

fuc- 


{i) L* Phypque dts Arbres y del Duhamel , Lib. 3. artic.j* 
pae. 103. pr. pdrt. in 4* Paris 2. parties 1758. 

(2) des Arkrts y Lib. 3. art. 2. pr. part. Lib. 4. cap. t. •* 

pag. ?. z.part. 

{ 3) Rechirebi^ far V ufsge dts ftuiilts dans les 'Plontts 
rag. 256. 
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fucchiano quefti nudrimenti , e li fanno paflare nel" 
corpo della pianta (i). Quefti organi fono alla pian* 
ta quel ch’è la bocca alTanimalc . Le parti deirEin- 
brionc dilpofte nel grano, o nella gemma, vi han- 
no delle forme , ed una difpofizione, che difFerifco- 
no molto da quelle, che poi avranno dopo efferfifvi-^ 
lappate ; ma effe non racchiudono meno, dopo fin- il 
cominciamento , tutto ciò ch’è effenziale allafpeeie. , 

Che l' impuifiene del cuore e la principa/g !' 
potenza , che operi lo jvtluppamento nelt animale . Of- \ 
fervazioni /opra ì cangiamenti del colore del /angue , 
e /opra t ojjificazione . 

I corpi organizzati dunque crefcono per mezzo 
. dello fviluppamento delle loro parti per ogni ver- 
fo, ed a mifura ch’effe fi fviluppano , le loro forme, 
e la iorofituazione primitiva foffrono delle mutazìo- 
. ni più, o meno confiderabili , e più, o meno rapi-* i 
de. Fatto). La principale potenza , che pare 
operare quello fviluppamento negli animali, è l’im- 
pulfione del cuore. Animato nella concezione per 
Tinfluffo del liquore feminale , fi dilata , e in un ' 
fubito contraendofi, caccia il fluido ne’ vali. Quello ì 
fluido , che farà poi vero fangue , non è ancora , fe 
non un liquore trafparente , e quali fenza colore . 

Ben prcfto perde la fua trafparenza , e diviene 
giallo, e a capo di tre giorni, di un roffo affai vi- 
vo (a). L’impulSone del fangue contreie membra- 
' ne^ le dlftende fempre più . Da quella eftenfione 
• ^ xifultano il prolungamento , e 1’ allargamento de* 
jprlncipali tronchi, c lo fviluppo fucceffivo di tutti' 
ì rami . I fughi nutritivi penetrando nello ftelTo 
tempo nelle maglie degli orditi aumentano la maf- 

,fa. 


il) Rretrehts fur l'ufdgi d* ftuillft te, pag. 150. e 251. 

(2 ) De Mailer hdtmoir. II. fur It ftmltt , feft. IV. pag, 
J5. e fegg. 
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Ta. (,Cap.JI.) Gli elementi fi avvicinano > e la loro 
fcarabievole attrazione crefce in ragione di loro 
approlTimazione , e del contatto. (//. Fatto). L’of- 
fìiìcazione non incomincia , fé non alloraché i* * vafì 
divenuti più larghi ammettono de’ globetti rolfi . 
Il battimento continuo delle arterie , che ferpeg- 
giano traile lame olToie , tende a indurire quelle 
lame. La terra y che i roflì globetti feco trafporta- 
no, e la cui proporzione di giorno in giorno crefce, 
contribuifee altresì alla durnza', ed alla* fragilità 
delle parti oflbfe (i). La pulfazione delle arterie, 
che ferpeggiano traile parti molli, può concorrere 
parimente ad accrefcerela confiftenza di quelle par- 
ti. Tutti quelli elTetti dipendono nell’ultimacagio- 
ne dalla forza del cuore , e quella dipende altresì 
dal calore. Ne’ feti deboli, o mai covati , il fanguc 
rimane più lungo tempo giallo j 1’ olllficazione in- 
comincia più tardi, elo fviluppo è più lento ( 2 ). 

16^. Efempto notabile del f evoluzione nella mem- 
brana ombilicale del Tulcino. 

La membrana ombilicale fomminillra un efempio 
dell’aumento, che può applicarli a tutte le parti del 
corpo. Quella membrana non é da principio, fe non 
una fpezie di Tarencbjtma, o una polpa molle. La 
forza del cuore vi fa nafeere per gradi delle tracce 
reticulari. Quelle tracce non fono nel principio, fe 
non punti ; ma ben predo effe divengono linee . 
Quelle linee fi colorano appoco appoco, e finalmente 
divengono arterie, e vene divife in piccolilfimi an- 
goli . Qijelli angoli ingmndifcono ; fi formano delle 
ì^uperficie bianche tra’ vali ; quelle fi dilatano in 
, Len- 


ii) Mimtirtt fur la fermatitn dts Ot , nar Mr. De Hal- 
l<r > pag. e fegg. a Lufanna prefso Boufquet , in it. 

* 758 . 

{%) hiem.U,fttr la firmatim duPoaltt, 25-efegg.tft. 
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fcnfibilmente, quafi come fi 'dilatano gli fpazj confe j 
Vprefi tra’ nervi di una Pianta ( i ) • « Si retroceda *’» ; 

dice ij^ig.de HalJer , colla confiderazione de’can-’ | 
,, giftcoenti fucccflivi di. quella membrana ombilica* 

„ lei' -e fi reitera facilmente convinto, che ella è* i 
,, icmpre efillica co’ fuoi vali , che ella è fiata ri- i 
i, .piegata fopra fe mcdefima, che l’impulfione del 
,**fangue ha prolungate l’ Arterie , e aggomitolate 
qu^e pieghe , che ella ha allontanati i vali gli 
f ,, uni dogli altri , e ha data alla membrana la Tua 
M larghezza , la fua lunghezza , le fue fuperficie 
,, bianche, la medcfima folidità 

J65. So/idi deir embrione ripiegati originahnentB 
fopra fe fteffi j efempio prefo dalle gambe , e dalt alt 
della farfalla. jVj^r 

Sembra dunque, che ì folidi dell’ embrione lìt i 
ripiegati joriginalmente fopra fe ftelfi , e che riin-? 

‘ pplfioné deMàngue tenda contìnuamente a fpiegarlilf 
Si^^&bpre a occhio quello ripiegamento nelle gambe 
della farfalla mentre fono ancora incaftrate , e coi^ 
me concentrate in quelle del bruco incomparabiU^ . 
mente più corte . E par di vedere un ordigno fatto 
ad anello, e caricato fopra di un pefo. Ben prefio 
rimpulfione degli umori fviluppa quelle. gambe, e 
ne fcancella le pieghe ( 2 ) . Lo Hello accade a un‘*‘ 
certo diprelTo alle ali . Prima della nafcita della far-?^ 
falla, effe fono affai denfe , ed hanno poca efien- 
fione Sembrano effere ripiegate fopra loro fieffe a 
gttifa di piccolo facco. Immediatamente dopo la na- 
folta', l’impulfione de’ liquidi, ajutata da certi 
ti, le fpiega , ed effe perdono nella denfità ci 6 * 
che acqniftano in efienfione (3).'^ ' 

létf. 


( I ^ Cfrrtllnirtj milh pag, 17 ?. e fegg. 

(jì Mimttirrs f»Hf ftrvir à dtt httSt , Tom. L 

Pig.36^ e }66. 

(3) Ibid. pag.«i4. e fegg. 
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j66 . Dell' aumentazione della maffa de' fo lidi per 
/’ incorporazione delle materie alimentizie . Iniezioni 
colorate atte a dar de' lumi fu qvefta incorporazione , 

Ma fe il meccanifmo organico fi riduceffe a quefla 
femplice evoluzione , i corpi organici non acquifte- 
rebbono maggior roaiTa nello fvilupparfi. Avverreb- 
be di tutti ifolidi come dell’ ali della farralla. L'au- 
mentazione della maiTa che acquiilano nel crefcere, 
vien loro di fuori. Ella è il prodotto dell’anbcia- 
zione di un numero infinito di molecole diverfe che 
aifimilaloro la nutrizione. Noi ignoriamo, ed ignor 
reremo per lungo tempo il fegreto di quella affimi- 
Jazione. Noi veggiamo in generale, ch’ella può di- 
pendere dalTapproprlazione del calibro de’ vali alla 
grolTezza, e fora’ anche alla figura delle molecole , 
che eflì debbono ammettere, ofeparare per un cer- 
to fine. E par chiaro, che la natura faccia palTare 
la materia alimentiaia per una ferie di vali, i diame- 
tri de’quali s’impiccolifconofempre più e la introdu- 
ce finalmente nelle maglie, o nella teflìtura cellula- 
ria de’folidi . L’ incorporazione della robbia nella tef- 
fitura cellularia degli oflì (i), c quella delle ma- 
terie colorifere nella telTitura delle piante che s’ in- 
iettano (2), danno una lieve idea deH’aflbcrazione 
delle materie alimentizie. L’arterie non fi nutri- 
fcono di quel medefirao fangue , che diftribuifcono 
per tutto; efle hanno de’ piccoli vafi , che apporta- 
no alle loro tuniche il nudrimento che hanno fe- 
parato dal fangue. Io ho già toccato deH’aumento 
nel Cap.Il. Ho trattato nel Cap. VI. della nutrizio- 
ne confiderata relativamente alla generazione ; io 
rimando il mio leggitore a quelli due Capitoli. 

167. 

( T ) Mtmetrtt pur la formatici in O/, pir M. Dff Haller, 

pa?. x\7. 

(1) Rtthrrchtt fur l'ufoft if ftuìllet Aaut letNavm^ Ar- 
tìc.XC. Phyji^ut in Atbrtt, Lib.V. Cap.Il. Art. VII. 
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167. HtUa trafptrazìcne infenfibtle , che H fa nel 
tempo j che F embrione fi fioUuppa, Idea de' mezzi di ab- 
breviare , 0 di prolungare ad arbitrio la vita alt em- 
brione. Del principio vitale nelt animale. Confeguenze. 

Mentre che il fetofifviluppa nell’uovo, trafpiraj 
imperocché il gufcio duro , e croAaceo , i'occo del 
quale è racchiufo, ha do’ pori preparati, per lafciar 
paifare la maceria delia trafpirazioue infenfìbile . L* 
inviluppo croftaceo delle crifalidi ha i fuòi pori , e 
per lo fteflb fine . Alcune fperienze curiofe , che io 
ho appena finora indicate, ci hanno infegnato, che 
accelerando la tra fpi razione infenfibile , fi abbrevia, 
o fi prolunga quali ad arbitrio la durazione della 
vita delle farfalle, e di più altre fpezie d’infetti. Si 
vede abbaftanza , ch’io voglio parlare delle fperien- 
ze, le quali il Sig. De Reaumur ha minutamente 
' defcritte nella prima Memoria del fecondo Volume 
della fua bella Ifioria degl’infetti. Per divenire far- 
falla , qualunque fpezie di crifalide dee perdere per 
la trafpirazione infenfibile intorno alla diciottefima 
parte del fuo pefo. Quella quantità varia in diverfi 
fubietti . La materia della trafpirazione é un liquore 
limpidiffimo . Mentre quefta materia fla racchiufa 
uell’interno deH’animaie , ella fepara in qualche gui- 
fa gli elementi , s’oppone alla loro unione , e ritarda 
cosi l’aumento, e l’induramento. Dunque fi accele- 
. rerà l’uno, e l’altro, och’è lofteffb, fi abbrevierà la 
vita dell’ infetto, fe fi tiene in un lungo caldo, per 
efempio, in una flufa, o in un forno da Pulcini . 
Quivi, un giorno farà per l’Infetto ciò, che farebbe 
flato per eflb nell’ordine naturale, una fettimana, 
od anche un mefe. Seguirà il contrario, fe fi rac- 
chiuda la crifalide in un luogo freddo , com’ é una 
cava, o una ghiacciaia, ovvero fefi ricopra di una 
vernice impenetrabile all’acqua. Nilfuno di quelli 
metodi nuocerà all’Infetto. Negli uovi veftiti anche 
di graffo, odi vernice, il germe fi conferva per ben 

lun- 
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lungo tempo 3 equeft’uova fono, dopomefi, ed anni, 
nello ftato medefimo di uova frefche. La lunga vita 
de’pefci, e di alcuni popoli dei Nord, ha probabile 
mente per cagione principale la diminuzione della 
trafpirazione infenfibjle , fempre ecceffiva negli abi- 
tanti de’climi caldi. Cosi la vita nella macchina ani- 
male non è altro propriamente, fé nonfe il feguito 
de* movimenti del cuore, e de’vafi. Il principio vi- 
tale fembra effere nell’ 6 / 7 /Vi, quella proprietà 
della fibra mufculare , di cui dobbiamo la cognizio- 
ne alle profonde ricerche del Sig. De Haller (i). 
Il cuore è il mufcolo, che poffiede quella proprietà 
nel grado più eminente. Egli è un effetto di fuanattriia 
il contrari!, che fa, al folo tocco del fangue, olla; 
che appartenga tuttora* a II* animale , o che fe ne 
trovi già feparato. Nel contrarli , egli fpreme del 
fangue fuori della fua cavità , e lo caccia ne* vali , 
tuttora ripiegati fopra fe llellì. L*impulfione del li- 
quido glifpiega, eladurazione di quella evoluzione, 
è la datazione dell* aumento. Quello fminuifce a pro- 
porzione , che crefce larefillenza. CelTa poi allorché 
è crefciuto a fegno di annientare 1* effetto della for- 
za’efpanfiva. I folìdì induriti non fono più duttili^ 
Ciò fi vede chiaro nell’ offa , e meglio ancora ne* 
vermini , ch’io ho multiplicati per incìfione (2) . 
Il pezzo non fi etlende mal ; ma fi fviluppano nuo- 
vi anelli nelTellremità . L'aumento dunque fi mi- 
fura per Io fpazio fcorfo , e pel. tempo impiegato 
nello fcorrerlo. L’infetto, cui non fono bìfognati fe 
non pochi giorni, per gìugnere al fuo perfetto ac- 
.crefcìmento, è viffuto tanto, quanto l’infetto della 
medefima fpezie, che non è giunto a quello termi^ 
ne , fe non a capo di più meli , o di più anni ( 5 ) . 

Tom. I. H Qua* 

(i) Di^fr/athn far V irrifabilìfè , M£m, fur le esrjóuvelntnt 
dté Cotur y 2 LuGnna in ii. 

(i) Tratte d'Infehohgie Seconde Partie Obfervar. VII, 

{ 3 ) Mfmoires fcur fervir 4 r Hifloin des InfeiìsyT, 1. Mem, x, 
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Qualunque compofti fieno le macchine oi^aniche , 
il loro fvilupfamènto c rufcettibile dì una certa la- 
titudine , di cui le circoftanze , o l’arte poflbno o 
riferrarc, o eftendere i limiti. Le ruote , che mi- 
furanb la vita organica precipitano , o' ritardano le' 
loro rivoluzioni j ma la fomma degli effetti è lem- 
pre la fleffa. * 

/ i68. ^./cerche intorno a//a potenza, che opera Io fvì- 

luppamento nel veget abile . Sperienza dell'v4utore fopra 
lapreftezza del moto del fugo , e fopra le infezioni colorate . 

Noi nulla veggiamo ne’ vegetabili , che tenga luo- 
go del cuore, dell’ arterie. I moti sì notabili de’ loro 
fieli, delle loro foglie , de’ loro fiori, de’ loro acini, 
delle loro trachee ( i ) fembrano dipendere da tutt’ 
altra cagione, che dall’irritabilità , c quello carat- 
tere piò penetrato fervirebbe forfè a diflinguere 
faniirale dal vegetabile. Frattanto il fugo, ch’è il 
fangue delle piante , vi fi "muove con una forza ca- 
pace d’innalzare il mercurio a piò pollici , e che 
equivale qualche volta a tutto il pefo dell’atmosfe- 
ra, ed anche lo fopravanza . Io ho potuto giudicare a 
occhio della rapidità del fugo nelle piante, che io ho 
imbevute di liquori colorati . Ho veduto il liquore 
fcorrere fotto i miei occhi un’ eflenfione di un pol- 
lice e mezzo in mezz’ora (a). Il Sig. Ales nella 
fua maravigliofa ftatica de' vegetabili ha ottimamen- 
te provato , che le foglie fono i principali organi 
della trafpirazione . Egli le ha riguardate come le 
potenze , che innalzano il fugo . Ma la forza pró- 
digiofa delle lagrime della vite cldimoflra, che non 
fono le foglie le fole potenze , che la natura met-, 
te qui in opera (3). Le infezioni mi hanno con- 

fer- 

^ • 

{ I ) Rtchtrthtf fuT Puld£€ liti ftvìlles Hans 
2. & 5. Fhyfiqm dei Atbres lib. 4. cap. < 5 . 

{z'i Rech. fur l’ufage des fevillc-)!. pag. 2??. 

(3) Piy/iqiee des Arbrn , lib. 5. art. 4, 
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fefmata la fte/Ta verità j poiché la materia colorante 
fi è innalzata alTai alto fa rami fprovveduti di fo. 
gliej ed in una Cagione affai fredda. Ma dall’attro 
cafito , non l’ho veduta mai follevarfi nelle piante 
tagliate , e di larghi pori. Il fugo non s’introduce 
^ dunque nelle piante, come l’acqua nella fpiigna; il 
Tuo moto dipende da una meccanica, che ci è tut- 
tora fconofciuta , e cui ci potrebbono fcoprire nuove 
fperienze. L’elaterio della trachea, che eccita quel- 
lo dell’aria, influifce fenza dubbio fu quello moto, 
ma fi dura fatica a concepire la loro azione nella 
denfità di un legno molto duro, 

J69- Effetti gentralì della Votenxa vitale nelle 
T tante . EJPoJìzìonù abbreviata dalla maniera , onde 
crefcono gli ^liberi . 'Parallelo di quèfto crefcimento 
coti quello degli off. 

Qualunque fiafi la potenza, che prefiede al moto 
del fugo, egli è certo, che ella efifte , e che pro- 
duce nel vegetabile i medefimi effetti effenziali , 
che produci nell’animale la forza del cuore . Quefla 
à la potenza, che fpigne il fugo ne’ tubi ripiegati, 
o concentrati, che gli fpiega e ftende per ogni ver- 
fo le lame infinitamente delicate , che effi compon- 
gono colla loro unione. Quelle lame fono tanti pic- 
coli conj inferiti gli uni dentro gli altri , e di cui 
f il sumero è indefinito . I pià eflerni contengono i 
rudimenti della fcorza; i più interni, quelli del le- 
gno . Tutti quanti nel germe fono una femplice 
fperie di gelatina; quello è lo flato, fotto del qua- 
le fi mollra l’animale i primi giorni . (II. e III. 
Fatto . ) EH! divengono erbacei a gradi ; e quello 
flato cortifponde à quello, che rivefle la cartilagi- 
ne, quando ce'ffa di efferc membranofa, o piuttoflo 
muccofa. Finìimente i conj interiori s’ indurano ap-* 
poco appoco , acquiflano fuccelfivamente la confi- 
flenza della fcorza, e quella del legno ; e la carti- 
lagine è quella, che acquilla alla fine laconfiflenza 

H 2 deir 
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dcH’oflb. Il cono più interno s’indurirce il prieoo » 
e cefTa di crefcere . L’aumento continua in quel- 
lo , che immediatamente l’involge . Le lamine , 
che fono i rudimenti della vera feorza non fi con-» 
vertono in legno; perché quello ha una organizza- 
zione , che è tutta fua proprietà ; i Tuoi tubi fono 
più fini , più ferrati , ed ha delle trachee , che ' 
mancano a quella . Ma le lamine , che contengono 
gli elementi del legno pallano per lo flato di fo- 
llanza corticale; de’ piani legncfi fembrano ftaccarfi 
dalla feorza per applicarli al legno . Dalla denfità 
delle lamine rifulta l’aumento in grofiezza , e dal 
loro prolungamento rifulta 1’ aumento in altezza . 
Quello ceffa prima di quello. L’indurimento comin- 
cia fempre alla bafe de’ con) ; le fommità fono an- 
cora duttili i il corpo deirolTo è quello, chefioflifi- 
ca il primo ; in feguito i’eflremità , e le epififi • 
La radice non crefee , che nella fua eflremità , Io 
hon parlo qui, che degli Alberi ( i) . NeH’ellfenii- 
tà del tenero tronco, che ha fomminillrata la f tu- 
mula , apparifee nell’autunno un bottone . Quello 
bottone contiene il germe di un nuovo tronco . S‘ 
apre nella primavera. Il piccolo tronco n’efce fuo- 
ri ancora erbaceo , fi llende per ogni verfo, e s’ 
ìndurifee altresì anch’efib, come il primo. Un bot- 
tone apparifee fimilmente nella fua ellrcmirà, che 
dà reffere a un altro gambo. L’albero fi forma così 
annualmente di un feguito di gambi' , o di piccoli 
alberi, impianatì l'uno fopra l’altro. Nell’erbe au- 
rualt un folo ftelo fi fviluppa, che prende appo- 
co appoco l’aumento, è la confiftenza propria ddla 
fua fpezie . Nell’ erbe vivaci eS^ho bottóni dalla 
bafe, o dalle radici dell’antico 'fteló. L’aumentode’ 
vegetabili può elTere accelerato , o ritardato’^, co-^ 

' 'me 

^i) Thìjìqut dtt AtlftSy lib. 4. cap, 3. ^ 
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me quello degli animali . I vegetabili trafpirano , 
c s’indurifcono tanto più prefto , quanto è più ac- 
celerata o più abbondante la loro trafpirazione . 
Per la ragione de’contrarj , quanto più una pianta 
trae di nudrimento , tanto più il fuo induramento 
c lento ; ella profegue dunque a crefcere per più 
lungo tempo. Coll’ajuto di certe precauzioni, o di 
certe circoftanze, il germe vive per un tempo mol- 
to più lungo nel granello , come 1’ embrione nell’ 
uovo. Bifogna leggete neirecccllente opera del Sig. 
Du Hamel , le deìcrizioni interelTanti , e tanto dot- 
tamente efpofte , delle quali io ho finora delinea- 
to lo sbozzo . Tutto vi concorre llabilire l’ evo- 
luzione . 

170. E/e>nenti della Teorìa delP .Autore /opra la 
meccanica delf aumento . 

Tutte le parti di un corpo organizzato hanno a 
crefcere, e finch<J elle crei cono , continuano ad acqui- 
Ilarfi delle funzioni, che fono loro proprie . L’at- 
titudine a compierle dipende dalla loro ftruttura . 
La ftruttura delle parti non cangia dunque elTenzial- 
mente per tutta la datazione dell’aumento. Intan- 
to effe crefeono di malfa , e quefta aumentazione 
proviene dall’incorporazione delle molecole, che af- 
lìmilaG la nutrizione. La meccanica dl.clafcuna parte 
^ dunque tale, che diftribuifee , e ordina le moie- 
cule alimentizic in un rapporto diretto alla fua 
ftruttura. Qirefta ftruttura è clfenzialmente la me- 
defima nel germe , che nell’ animale fvilnppato . 
Il Pulcino io dimoftra. Le molecule.allmentizie non 
formano dunque niente j ma effe ajutano allo fvi- 
luppamento di ciò, eh’ è già formato, e ne aumen- 
tano la malfa. Lo fviluppamento, e V intujfufcezione 
feguono cosi la legge della -coftituzione primordiale 
delle parti . Quefta coftituzione deriva per ultima 
cagione della natura , dalla difpofizione , e gene- 
ralmente da tutte le determinazioni degli elementi 

H } » " pro- 
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proprj di ciafcuna fpezie de’ organi , e quello i eh* 
io dico degli organi, poffo dire delle fibre , di cui 
fono compoftj . Sono dunque gli elementi delle par- 
ti del germe, che 'determinano fino dal principio , 
J’ unione, e la difpofizionc de’nuovi elementi, che 
aflbcia loro la nutrizione . Sono anche qucfli ele- 
aìenti , che determinano il grado dell' accrefeimen- 
to, della confìftenzà', o induramento, chepuòacqui- 
ftare ciafcuna parte . ( Cap. IL e FI. ) Oltre a que- 
lli principi generali , io non veggio che tenebre 
'piii , o'meno denfe. Del reflo nello fviluppare al- 
tronde 1|uella fpezie di Teoria , io tenterò di mo- 
flrare , cóme un tutto ergannizzato , giunto al fùo 
perfetto aumento fa un compoflo delle fue parti 
originali , o elemcntetri , e delle materie , che' ha 
loro aflbciaie la nutrizione , di forta che fe fi po- 
teffero eftrarre quelle materie dal tutto , queflo fi 
condientrerehbe , per così dire , in un punto , 
ridurrebbe cosi al fuo flato primitivo di germe ' £o 
fleflTo é, a un' certo dipreffo , che eflraendo da un 
ofTo la materia cretacea, ch’è il principio della fua 
durezza, fi riduce al fuo flato primitivo di cartila- 
gine, 0 di membrana. 
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.CAPITOLO XI. 

Che f Offervazionì foprn /a formazione del pulcino finij- 
cono di difiruggere il fijlema delle molecule orga- 
niche . Fatti, che concernono i GranelJì , le Gem- 
me, egualmenteché ^^Inneftì, e /Incifioni, o ve- 
getabili, 0 animali, e la multiplic azione per ger- 
mogli, e quella per divifione naturale. 

* i 

17 1. Che tutti i fatti efpojli nel Capitolo prece- 
dente , fiabilifcono / evoluzione come una legge del- 
la natura. 

Fin qui ho pollo fotto gli occhj de’ mioWeggirori 
molti fatti intereffanti, che fembrano imir^ per fa- 
re àxXX evoluzione una legge generale del (iflema or- 
ganico . Quella legge fuppone manifen.-imente la 
preefiftenza de’ germi ; nulla può fvilupparfi , che' 
non fia già flato preformato . L’animale vegeta , 
come la pianta . Ma Tevoluzione non efcludc per 
fe llelTa ì'epigenefi. L’animale formato per ^ufiapo- 
fizione del concorfo delle due femenze , foffrirebbe 
confeguentemente la legge dello fviluppamento. Bi- 
lognava dunque dimoftrare, che Tanimale elìfla nell' 
uovo indipendentemente dal concorfo de’ felTi ; e 
quello è ciò, che le olfervazloni del Signor De Mai- 
ler hanno pollo in una piena evidenza. 

172. Che non ve dunque alcuna vera generazio- 
ne nella natura. , 

Io fon dunque ricondotto più fortemente , che 
mai , al gran principio , donde fon partito nell* in- 
cominciare quell’opera cioè, che non v’è nella 
natura alcuna vera generazione j ma che, noi appel- 
liamo impropriamente generazione il principio di 
uno fviluppamento , che' ci rende vilìbile ciò , che 
prima non potevamo difeernere . I reni allora ci 
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fembrano generati , quando cadonoTotto i noflrl fenfi ; 
ma cflì feparano frattanto l’orina allorachè non du- 
bitavamo né pur per ombra della loro efiftenaa : 

C yi. Fatto . ) Ciò , che fi verifica di un organo , fi 
verifica anche dell’animale , che rifulta dall’unione 
di tutti gli organi . Non giudichiamo dunque del 
tempo j nel quale gli efieri "organiszati hanno inco^ 
.minciato ad efifiere , da quello > nel quale hanno 
incominciato a divenirci vifibilì , e non riftrignia- 
mo la natura negli ftretti limiti de’noftri fenfi , e 
de’noftri ftrumenti. 

173. OppofiztoTte delle /coperte /opra il 'Pulciai ' 
co‘/Jlem: y che le hanno precedute. 

I Fifici che hanno creduto non effervi alcun ger*. 
me negli uovi infecondi , hanno prefa un’idea fa- 
vorita , per la regola delle cofe . Effi vedeano degli 
animaletti nella femenza de’mafchj , e ne conclu- 
devano, che quefti animaletti erano deftinati a in- 
trodurli negli uovi , e a divenirvi il principio della 
generazione. Coloro, che hanno rigettati gli uoViv 
c ritenuti gli animaletti, hanno voluto, che vi ab- 
bia nella matrice un luogo affegnato , nel quale fi 
fifiafTero, e fi fviluppafiero . L’efame di un uovo di 
gallina è ballato per rovefcìare quelle famofe ipo^ 
teli , follenute da valentuomini con tanto calore . 

i7q. Kìfiejftoni /opra gli antichi in occaftone. di 
loro opinione /opra la mejcolanza de' due /enti . Di 
alcune opinioni moderne poco flofofiche intorno alF orì- 
* gine degli ejferi organizzati . 

Gli antichi penfavano, che il feto rifultafie dalla 
mefcolanza de’ due femi, e quella idea ^iene fi na- 
turale alla mente , che non vi è pena a fare loro 
un merito . L’Autore della Venere Fijica , che fi è 
compiaciuto di rieccitare quella opinione , loda per- 
tanto in quella materia gli Antichi . Allora , die’ 

» egli » 
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»» egli > ( 1) che noi crediamo, che gli Anclchinoil 
,, fieno (lati in tale , o tale opinione , fe non per.* 
,, .chè non erano (lati tanto lontani , come noi , do- 
„ vremmo forfè piuttofto penfare , che ciò (la av- 
,, venuto , perchè erano anzi (lati più lontani ; e 
. ,, perchè alcune fperienze , che noi non abbiamo 
j, ancor fatte, aveano loro fatta fentire l’infufficien- 
„ za de’fidemi , de’ quali noi ci contentiamo. ** 
Io ammetterò, fc (ì vuole , che gli Antichi abbia- 
no veduto tutto ciò, che veder poteano. Lunatura 
avea (atti loro degli occhi tanto buoni, come a noi, 
ma non gli avea armati di un vetro. Elfi dlfcerneva- 
tio il punto fatte II ante i ma non ne poteano di (lingue- 
re le fafi. Hanno. voluto fare a forza di genio ciò, 
che i moderni hanno efeguito a forza di metodo, e 
d’ idrumenti . Gli antichi fono dati lontani , ma fa> 
rebbono dati anche più lontani , fe , lenza avere ì 
nodri drumenti , aveffero avuto folamente i nodri 
metodi , e quedi metodi fon quelli , che più didin- 
guono il nodro fecolo. Gli errori deH’antichità non 
hanno da recarci maraviglia, elTendo elfi l’appanag- 
gio della primogenitura. Ma quel, che dee farci du- 
pire , fi è il vedere de’ Filici , che in un fecolo sì 
«illuminato , com’è. il nodro , abbiano riprefi quedi 
errori, e che fpieghino tutta la forza del loro genio 
per perfuaderci , che fi formi un animale , come un 
cridallo, e che un ammalfo di farina fi converta in 
anguille. Si lono fichiamate le qualità occulte t che 
avea bandite d.alla Fifica la buona Filofofìa . Si è ri- 
corfo z%Vìnjlintiy alle forze dì rapporto y alle affinità 
chimiche (2), alle molecule organiche , che non fono 
nè vegetabile, nè animale, ma che colla loro unio- 
ne formano e ’l vegetabile e 1‘ animale (j). 

* 75 - 

‘ ■ ■ ■ "y ■ ■■ ■ 

(i) C<p, XVI. pa?. 97. 

(5) ytHtre tifica Gap. 17, i8. *9. 

i}) Storta naturale, geQcrale,.c particolare >c. Tom. ?• 
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i <^175. Annotazioni [opra ' t efptjizione , che da ^ 
Autore al jijiema del Sig, De Buffon , e /opra un 
pajj'o nella Venere Fifica., 

Molti leggitori mi riprenderanno fenza dubbio di 
elTermi troppo ftefo intorno al fiUema del Sig. di 
Buffon . Efli pretenderanno , che certi fogni , che 
ne pure f ono filofofici, non meritaffero, che uno vi 
fi fennaffe Ibpra. Io non cercherò di giullificarmi 
di queffa" riprcnfione ,* ma confèflerò , aver io cre- 
duto, dovere qualche cofa alla celebrità del regna- 
tore , ed alla fingolarità de’ fuoi fogni . Io gli ho 
dunque efpofti con tutta la chiarezza, di cui erano 
capaci , e non ne ho fatto poi un efame in forma . 
Mi l'uno folo limitato a indicare alcuni fatti , che 
mi fono paniti evidentemente contrarjairipotefi dell’ 
IlJullre Autore . Tale è ouello , che ci offerifee il 
bafiardo preffo Tapi. Se il feto rifulta dal concorfo 
delle moiecùle organiche , che racchiudono le due 
femcTuee ; fe quelle molecule fono difegnate nelle 
diverfe parti, che compongono il corpo delmafchio, 
‘e Vjuello della femmina; fe finalmente effe acquilla- 
no con ciò la capacità di rapprefentare in piccolo il 
feto , perchè l' ape operatrice ha ella organi , che non 
ritrovano nell’ ape regina, ne nel calabrone ì Perchè 
anche l’ ape regina , ed i calabroni hann’ organi , che 
non fi trovano nell’ape artefice ì L’Autore della Aìr- 
nere Fifica fa una rifleffione giudiziofa , che riceve 
qui un’applicazione affai naturale. Io domando , 
,, die’ egli ( i), perdono a’ Filici moderni , fe non 
9 , poffo ammettere i fillemi , che hanno ingegnofa- 
,, mente immaginati. Imperocché non fon di quel-'^ 
i che credano, che fi faccia profittare la fifica, 
3 , attaccandoli ad un fillema , malgrado qualunque 
„ ‘fenomeno, che gli fia evidentemente incompara- 
m .. » bile ; 

-A _ 

^ (i) Gap.>XVl. pag.’pC. 97 » 
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bile ; i quali avetidp oflervato qualche palio ^ 

,, donde fegue necelTariamente la ruina dell'edifi- 
j, zio, finifcono nondimeno di coftruirlo, e l’abita- 
,, no con canta ficurezza come fe forte il più foU- 
do. lo dimando anche dal canto mio perdono* 
a’ partigiani degli ìnfiìntì , e delle mdecuh organi- 
che y fe non poflb ammettere il loro fiftcma , e fe 
non ardifco d’ alloggiarmi in un edifizio ruinofo , 
che ejji abitano nondimeno con tanta ficurezza , come 
je fojfe il più foltdo. 

ij6. Che le ojfervazioni del Signor De Keaumur 
[opra i globetti mobili provano la loro origine , e 
la^falfita delle opinioni contrarie. 

Quq’ gMetti mobili (^i) che fi fcoprono nelle in- 
fufioni ^vegetabili» o anijofiali:, ed la particolare nel- 
la femenÀt di cUverfefpezie d' animali j que’globec- 
ti, che il Sig.' De Buffon ama di rapprefentarci , co- 
me tanti nuovi ordini di elferi organizzati , che 
non appartengono propriamente nc alla claffe de’ ve- 
getabili, nè a quella degli animali, e che pure for- 
mano e 1 vegetabili a e gli animali; que’globetti , io 
dico , de* quali ho ricercata la natura nel Capitolo 
.Vili., e un grande offervatore gli ha poi (ludiaticoa 
tutta l’attenzione', che efigevano. Egli ha conofciu- 
to ciò, che ne avea impofto a’ Signori Needham , e 
De Buffon, Egli fi è artìcurato , che quelli fono ve- 
ri animali , che hanno ordini di generazione confimi/i , ' 
cbe.fi Juccedonp ; che e falfijfmo , che quefie genera- 
zioni fienq, di animali fempre più pìccoli , come l' hanno , 
avanzatofgli tutori del nuovo fifiema ; e che tutto qui 
va aU ordinaVta , che i piccoli diveggano grandi , fe- . 
condo il ^fxof , giro . Quello è quello, che fi è potuto 
vedere 9éÌ|j|^nota, che ho'pofia al fine dell’ Articolo 
13 ^. L’ Autptità delSig.DiReaumvu: è,quìdiunpefo 

■■ , ^ ,-trop^ 
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troppo grande , perchè pofla indebolirfi . I piccoli 
.animali erano il fuo dominio > e ninno ha polTeduta 
in più alto grado l’arte di ben condurfi nella ricerca 
delle verità fifiche , quaato quello illullre Accade- 
mico . Riguardo alla maniera , colla quale fon ^pro- 
dotti quelli animaletti nelle infufioni , potrcbb’egli 
un Filofofo rifolverfi ad ammettere , che provenga- 
no dalla trasformaeione della materia medefima dell’ 
infufione in animaletti ? Una tal fifica offenderebbe 
la ragione deipari, e refpcrienza. Ciò iarebbe un 
rinnovare le generazioni equivoche y delle quali è tan- 
to comprovata la fallìtà . Di vero non v’è, che uno 
Urano amore al paradoffo, che poffa portare a fpac- 
dare feriamente tali favole, e mi difpiace , che la 
pollerità le abbia a rinfacciare al nollro fecolo . Non 
è egli più ragionevole ilpenfare, che J uova di que- 
lli animalcoli , o gli animalcoli fteflì j^lleffero nella 
materia dell’ infufione ? ovvero, chefiftoo paffuti dall’ 
aria in quella materia? Tuttociò, che noiconofcia- 
mo di più certo intorno alla generazione degli infet- 
ti , ci follecita ad abbracciare quello fentimento , e per 
rinunziarvi , non vi vorrebbe meno di una rigorofa 
limoli razione della verità del fentimento oppollo. 

177 . Che le {coperte del Sig. De Haller intorno 
ni "Pulcino diftruggono dn capo a pie t edifizh innal- 
%ato del Sig. di Buffon, e come. 

Ma quando le molecule organiche aveffero tutta 
l’efiftenza , che è piaciuto al Sig. Dì Buffon , di 
loro accordare , non ne avrebbe egli guadagnato nien- 
te di più. L’offervazioni intorno al pulcino finifcono 
di ruinare da capo a piè tutto il fuo edifizio. Dac- 
ché è dimollrato, che il pulcino efifte nell’uovo pri- 
ma della fecondazione, ( 1. Fatto, ) rella anche pro- 
vato, ch’ènon trae la fua origine dalle molecule or- 
ganiche, che racchiude il feme del gallo. Ma’ egli 
né pure la può trarre dalle molecule organiche della 
gallina ; imperocché nel fillema dei nollro Autore , 

come 


ORGANIZZATI. 115 

come potrebbe quefta fomminiftrare le parti proprie 
del mafchio ? Del redo quanto ho detto delle moU- 
culé organiche f non mi è dato già inl'pirato dal defi- 
derio di criticare il big. Di Buffon. I critici non 
fono mai dati del miogudo. lovenero quedo gran- 
de fcrittore ; ma rifpetto anche più la verità . 

178. Rifutazione del fentimento del Sìg. T<leed- 
httin fopra t origine del germe nel granello , e [opra 
la maniera , colla wale è fecondato ejfo granello . 

Noi dobbiamo alla fagacità del Signor Needham 
delle fcoperte intereffanti intorno alla fecondazione 
de’ vegetabili , e dalle quali quedo offervatore ha ti- 
rata una confeguenza , che mi pare arrifchiata. E’ 
d’uopo , ch’io traferiva qui le fue proprie parole 
(i). „ Il feme non contiene, prima d’ effer fecon- 
,, dato, fe non la pianta in miniatura, come alcu- 
„ ni Autori hanno creduto, ma la polvere del fio- 
,, re è quella , che racchiude il primo germe , o 
gemma della nuova pianta; quedo germe per if- 
„ vilupparfi, e per crefeere , non ha bifogno , fe 
non del fugo, eh’ e’ trova preparato nell’ ovaja . Im- 
j, perocché fe fi riflette fopra le confeguenze di una 
„ offervazione , che già è data fatta dadiverfi Natu- 
,, ralidi , ne pure co’ migliori microfeopj fi fcuopre cos’ 
,, alcuna nel granello di una pianta, fìnattantochè le 
s, fommità degli dami fi fieno fgravati della loro 
a, polvere , e fino a quel tempo elfo granello é af- 
a, fattovoto, ne vi fi vede cos’ alcuna fuori della fua 
„ pelle, o del fuo inviluppo ederiore ; ma dappoiché 
„ egli è dato impregnato dalla polvere, vi fi feorge 
a, un vero granello , o una piccola macchia verda- 
„ dra , che nuota in un limpido liquore ec. II 
Sig. Needham ammette, come fi è veduto, non ef- 
fervi germe nel granello, che non è fecondato . Vuo- 
le, 


(i) Nnevt fttftrtt fatti al Mitre fapio, pag. 89. 90. 
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le, che fia la polvere degli ftami , che 1‘ introduce 
'nel granello, Quella ipotefi nulla ha d’ afTurdo , e ri- 
• torna pfecifamente in quella, che Andry , ed .altri 
Autori hanno adottata per ifpiegare la generazione 
per irla di animalculi . Ma fu che mai ripofa l’af- 
lerzione del Sig. Needham ? Unicamente Tu quello, 
cb§ tfì mìgltofi mìctojeep} nulla fi /copre nel granello 
i't -una pianlà j finattantechi le fommit'a degli fi ami 
fi fieni' fi>r4f>ati della loro polvere . Chi non vede, thè 
■ queda maniera di ragionare non ^ efatta, e che que- 
do è un argomentare dall’ invilibilità alla non efi- 
. denza ? Coll’ajuto de’migliori niirrofcopj fi difeopre 
forfè il germe nell’uovo, non ancora fecondato? E 
pure non abbiamo noi prove dirette, che veramen- 
te vi elìde ? ( /. Fatto . ) Io l’ho già notato ; la 
grande analogia, che' fi olferva traile piante, e gli 
animali, e che fi manifeda ogni dì con nuovi trat- 
ti , non lafcia luogo a dubitare , che non fia qui Io 
delTo dei "granello; come dell’uovo, e che fi debba 
efler permelTo*!! crederlo , finche? non ci fi produ- 
cono delle prove dirette del contrario. La piccolez- 
za , e la trafparenza delle parti del germe polfono 
metterle fuori della portata de’ vetri più eccellenti. 
L’azione della polvere fi fviluppa , e fmlnnifce la 
loro trafparenza. Effe incominciano Co5Ì a divenir 
vifibili ; e quindi qneda pìccola macchia wrdafita , 
che nuota in un limpido liquore , e che non fi didin- 
gue , fe non dopo 1* impregnazione. 

I 7 j). Che la /coperta intorno alF orìgine del "Pul- 
cino conduce per analogia a quella di tutti 
gli efferi organizzati . 

Quando fiamo alficurati , che il Pulcino elìde in 
piccoiiffima forma nell’uovo prima della feconda- 
zione ; quando fr è offervata la manieta , onde le 
fue parti lì fviluppano dopo la fecondazione , e le 
differenti fafi', fotte le quali effe fucceffìvamente 
fi nioftfano, può legittimamente inferrirfeno, che é 
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Jo Ileflb di tutte le produzioni organiche , cioè che 
elle i'ono tutte originalmente racchiufe in piccolo 
in certi inviluppi. Ed a quello flato primitivo fi è 
dato il nome di ^erme. Cosi allorché noi veggiarao 
un ramo formarfi l'opra la fcorza di un albero , un 
polpo fopra la pelle di un altro polpo, noi polliamo 
concludere , che il ramo era racchiufo in piccolo 
lotto la fcorza deH’albero, il piccolo polpo fotto la 
pelle del Polpo-madre . 

iSo. Origine d^' rami negli alberi. Le Gemme. 

Un ramo nafcente é un albero in miniatura «’ 
Quello piccolillìmo albero c da principio fituato in 
un bottone, o gemma. Egli é ricoperto alfellerno 
da più ordini di fraglie polle in naicofo , fotto le 
quali lì fcoprono diverfe membrane più , o meno 
dcnfe. Tutte le parti dell’albero fono ripiegate con 
molta arte , e non comparifcono , che come rudi- . 
menti , o ftozzi . 

iSi. Origine della Plantula. Il granello. Com^ 
paraxione del granello colf uovo . Diff erenza del Gra- 
nello, e della Gemma, 0 bottone. La Barbatella. 

Non avvi minor arte nella maniera, onde la pic- 
cola pianta è fituata nel cuore del granello : ma 
quella ha delle parti , che non ha la gemma. II 
granello è un uovo, nel quale un embrione prender 
dee i fuoi primi accrefcimenti . Quell’uovo è cova- 
to nella terra. L’embrione, ch’egli racchiude, non 
può trarre alcun nudrimcnto dalla pianta , che l'ha 
prodotto , e da cui ( attualmente feparato ,• ma la 
natura ha polli in ferbo nel granello i nudrimenti 
dellinati a’I'uoi prlmiaumenti . Alcuni vafi (i)ana- 
loghi a* vafi ombillcali del Pulcino traggono i fuoi 
nudrimenti, eli portano nell’ embrione. Quella) una 
fpezie di latte , di cui da principio ) abbeverato. 

Dive-' 


( 1 ) Vedi il Gap. precedente nuni. 161. 
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Divenuto poi più forte , va di per fe a fucchiare 
- dalla terra un alimento più grotto > o più foflanzia- 
ie . Il bottone airoppolio non contiene alcuno ali- 
mento ; la piccola pianta > eh’ e’ gitta fe ne può 
bensì procacciare. Élla (la attaccata all’albero , e 
trova fotto la feorza de’nudrìmenti preparati. Si 
può nondimeno (laccare da quelli alimenti , poiché 
ella ha prefo un certo ingroflamento . Si di fiacca 
dal tronco, e fe ne fa una Barbatella y che polla in 
terra, vi gitta le fue radici , c diviene un albero. 

152. Efperìenxa curiofa per ifeoprire tufo 

de' Lobi nel granello . 

Si può limilmente (laccare la plantula dal latte , 
che fucchia nel granello. Ciò fi ottiene togliendo 
'dirittamente i due tronchi de’ vali, che la tengono 
, attaccata ai lobi . lo ho ideata quella fperienza de> 
iicata , per.alTicurarmi dell'ufo de* Lobi, emièriu- 
feita molte volte; Ma le piante , che avevo così 
♦private del lor latte , fon riraafe per tutta la lor 
. vita piante in miniatura, di una (ingoiare piccolez- 
za , e delle quali un Botanico mal conofeiuta avreb- 
be la fpezie. Quelle miniature hanno gittate non-, 
dimeno delle foglie, e de’ fiori, e quella curiofa fpe- 
rienza mi ha fatto conofeere , quanto fieno utili l 
lobi a’ primi aumenti dell’embrione (1). 

153. 4t’Innello. Idea della maniera, colla rjua^ 
le Ji unifee al fubbjetco. Tfterienza contraria all 
opinione , che ammette qui una fpezie di Filtro per 
feparare i fughi. 

Se in vece di piantare in terra la barbatella , s’ 
inferifee nel tronco di un’albero , quello farà un’ 
inneftoy che s’unirà a elfo albero, come un ramo na- 
turale . Cotale unione non farà effetto di una nuova 

pro- 

(i) Rtchtrchès fur P nfatt dei fcviUtt d%ns les flantts , 
Artide LXXXIX. , ' . . 
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produzione; ma ivafi AqW' ìnnefio , ed ì vafi dellai- 
bero, che non fi farebbono mai fviluppati , fenza iì 
ibccorfo deir operazione , fi fvilupperanno , ed ab- 
boccandofi gli uni con gli altri per diverfi punti ^ 
formeranno un’infinità d’intrecciature . Elfi da prin- 
cipio fi moftreranno fotto la forma di una foftanza 
gelatinofa, poi erbacea, ed allafine corticale, e le- 
gnofa (i). Intorno airi ncifione nafcerà un cordone, 
e ricoprirà la piaga. Si è creduto, che quello cor- 
done folTe una ghianda vegetabili^ deftinata al'epa- 
rare dall’albero i fughi necelTarj all’ innefto. Que- 
fta idea ingegnofa mi pare poco conforme coll’efpe- 
rienza. Ho fatto dare dell’ inchioftro a un ceppo di 
vite i che portava dell’ uve violette» e fopra il qua- 
le fi era innefiato un ramo , che era appartenuto 
ad un ceppo, che dava dell’uve bianche. Io ho vi- 
fta la materia colorante palTare lenza alterazione 
fenfibile dal /abbietto nell' inneflo , ed elevarli per 
le fibre legnofe fino alle cime di elfo innello. 

iS/\.I»nefii naturali» origini di diverfe moftruofita . 

Diverfc parti di piante s’innellano naturalmente 
fune coir altre per avvicinamento mentre fono an- 
cora racchiufe nella gemma, e quella forta d’inne- 
fto dà l'clfere a certe moflruofita molto varie. Ora 
fono due frutti, che fi attaccano l’uno all’altro, e ne 
formano unfol tutto organico. Ora fono due foglie, 
o più fogliucce della medefima foglia , che fi uni- 
fcono infieme, per comporne una fola. Può vedeffi 
una quantità d’efemp) di quelli moliti nella quar- 
ta Memoria del mio libro /opra f ufo delle foglie. 

1S5. 'Volipi » che fi moltiplicano per 
germoglio , e come. 

Un piccolifllmo bottone apparifce fui corpo di ur* 
polpo fatto a branche . Qpefto bottone ingrolTa , e fi 

ften- 


( I ) Pby/ìqui dii Arirn » Liv. IV. Art. VI. 
Tom. I. 1 
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ftende- Uio non contiene già un polpo ; ina 
ftefTo c un polpo in piccolo. Egli è unito alla fua 
madre , come un germoglio lo è alla Tua pianta . La 
comparazione è clatta. Il cibo, che prende il polipo 
nafccnte , pafla alla fua madre , e fé quello cibo è 
colorito, ne tigne anche quella. L’alimento, che 
prende la madre, palla fimilmentc al fuo rampollo, 
e lo colorifce. Il corpo de’ polipi affai femplice, è 
formato a guifa di cannello. AlTellremità del can- 
nello, onde c formato il polipo nafccnte, v’è un bu- 
co, che s’apre nello ftomaco della madre; eperque- 
flo buco di comunicazione lì è, che gli alimenti paf- 
fano reciprocamente dall’uno nell’altra. Il tenero po- 
lipo crcfce, ed allorché ha prefo un certo aumento, 
il buco di comunicazione appoco appoco lì chiude . 
Il 'polpo fi fiacca finalmente dalla madre; ed ecco la 
flrana maniera, onde i polipi « branche in forma di 
corni fi rnpltiplicano naturalmente (i). 

ìS6. kampo/Zi de vegetabili* ìdoltìplicaxjont del- 
‘^la Lentlchia acquatica, per germoglio , che imita 
^quella de polpi . 

* Un gran numero di piante gittano de’ rampolli ; 
ma non fi feparanogià di per fe fteffì dalla pianta, 
e folone poffono efferc feparati per arte, e molti- 
plicare cosi la fpezie. Ma vi è pure una pianta affai 
comune, i rampolli della quale fi fiaccano natural- 
mente, per propagare la fpezie. Tale è ìzlentichia 
acquatica, che copre le acque flagnanti diuntappeto 
verde. Una foglia di quella pianta ondeggia full’ ac- 
qua. Dalla fua fuperficie inferiore parte un filetto 
terminato da un piccolo gonfio , che può riguardarli 
•- come 


Ci) Mrmtìret ponr f*r-vir à P 4' un gente de tolyfrs 

4' e»H d*uft , A brts en ferme de Corues, par Mr. TreinMey 
troìnetne . lìdition in 4. Leide , cher. Ics Freres 

Verberck I7-14. EJition in 8. Paris chei Durand, I7t4« 
Voi. Tom. P35. 7. 8. & 9, 
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come laradice . Altre foglie fi fviluppano ititornoalla 
prima, e fe ne fiaccano di poi col loro filetto (1). 

1S7. Volipi carichi in un tempo medefimo dì pià 
generazioni di polipi, 

Molti bottoni apparifcono tutti in una volta fo- 
pra il polipo, e non v’ha quafi punto del fuo cor- 
po, donde non ne pollano ufcire . Quelli fono al- 
trettanti polipi nafcenti , che crefcono fopra un 
tronco comune. Mentre quelli fi fviluppano, gitta- 
Jio anch’ elfi de’ bottoni , cioè altri piccoli polipi 
. che fimilmente ne gittano altri dal canto loro . 
Quelli fono rami , che producono altri rami , e que-. 
Hi, altri ramicelli. Molte generazioni rellano così 
attaccate l’une all’altre, e tutte alla madre polpo. 
Quello non ralTomìglia male ad un piccolq albero 
alTai folto. L’alimento, che prende uno de’ polpi, 
fi comunica ben prello a tutti gli altri. Finalmen- , 
te il piccolo albero fi difcioglie nelle fue branche, 
e ne’fuoi rami; i teneri polpi fi fiaccano dalla lor 
madre , e vanno a dar 1’ elTere a nuove ferie di 
generazioni, o a nuovi alberi genealogici (2). 

188. Volipi a faggio. Orìgine- di alcune produ- 
zioni marine, che fono fiate prefe per' piante . 

DIverfe fpezie di polpi dì mare fono fituati nel- 
la loro nafcita in certi faggi di materia crofiacea . 
Quelli polpi moltipllcano, come quelli d'acqua dol- 
ce per germoglio . I faggi fono piantati l’uno fopra 
r altro , e imitano la forma , ed il fembiante di 
una pianta. Quelle fono polpute chQ fono fiate pre- 
fe per bellilfime piante marine da alcuni valenti 
• Botanici , che amavano di trovare da per tutto de' 
vegetabili . La celebre fcoperta de' fiori di corallo 
. non , 


II) IbiJ. Edit. in K. Tom. x. pa». 116. e ftgg. 

(z) Ibid. Tom. x. Edit. in S. pa». 56, e 

I 2 
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non era altro, che quella di una fpezie di polipi, 
de’ quali il corallo n’cra il faggio (i). 

Volpi moltiplicati dalla barbatella 
per fezione y e come. 

Alla proprietà di moltiplicare per germoglio , i 
polpi unifcono ancora quella di poter eflere molti- 
plicati , come le piante da barbatella . Un polpo 
tagliato trafverfalmente , o longitudinalmente in 
due , o in più parti , non muore già , ma ciafcuna 
parte diviene in poco' tempo un polpo compito . 
Quella Torta di fecondità é così grande in quelli 
infetti, che un piccoliflìmo pezzo della Pelle di un 
polpo può divenire un animale perfetto . QiTeHa 
si notabile produzione ha luogo egualmente ne* 
polpi teneri , che fi dividono mentre fono ancora 
attaccati alla loro madre , e fe fi taglia la fielfa 
madre nel tempo , che ella produce de* figliuoli > 
ricupererà in brevillìmo tempo, le parti, che le fi 
faranno colte. Un femplice tronco dà alla luce de* 
figliuoli, e riprende in feguitouna tefta, de*bracci, 
ed una coda. Qualche volta produce de*figliuoli fen- 
za perfezionare fe lleflb. Altre volte la telladi un 
polpo tenero prènde li luogo di quella , che avreb- 
be dovuto gittate alla parte anteriore del tronco ; 
i 5 ?o. Idre prodotte per fezione. 

Se fi fende un polpo, incominciando dalla tefta, 
e che non fi tiri la fezione, fe non fino al mezzodei 
corpo, fi avrà un polipo a due tefte, che mangerà 
nello ftelfo tempo con due bocche . Se fi ripete 1’ 
operazione fopra ciafcuna tefta , fi farà un’ Idra a 
quattro tefte, e ripetendola ancora un’altra volta, 
un’Idra aotto tefte. Finalmente, fefi tagliano que- 
lle tefte, l’Idra ne gitterà delle nuove, e ciò, che 

non 

( I ) Vedi la bella Prefazione, che il Sig. di Rcaumur ha 
porta a capo del fefto Tolunne delle fue Mtmtirts pc$$r ftr- 
•vir a i' Hijlcirt dts inftlìti . 
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non avrebbe la ftcffa favola pfato d’inventare, eia- 
fcunatefla tagliata produrrà un polpo, di cui (ì potrà 
Tare una novella Idra (i). Se poi in luogo difende- 
re cosi un polpo , fi apre femplicemente da una parte 
all’altra, e dopo averne ftefa la pelle, quella fifmi- 
nuzza nell’anteriore eftremità, iìavrà parimente un’ 
Idra; e quel che importa molto il notare, le nuo- 
ve tede fi fiaccheranno qualche volta da per loro 
lleffedal tronco, e diverranno altrettanti polpi (2). 

15 1. ^olpt tritati , e di y che ne rifulta. Come 
formi il nuovo ftomaco ne' più piccoli frammenti . 
Finalmente un polpo tritato dà tanti polpi, quan- 
ti frammenti fe ne fon fatti . Ho detto , che il 
corpo di quelli infetti é formato a guifa di cannel- 
lo. La cavità di quefio cannello tien loro luogo di 
ftomaco . Gli orli oppofii di un frammento non fi 
accollano , per formare quefio cannello, come fe- 
gue ne’ polipi tagliati per la loro lunghezza; ma il 
frammento fi rigonfia interiormente; vi nafee una 
piccola cavità, che è l’abbozzo di un canello (j). 

152. Sperienze delf tutore fopra i vermi acqua- 
ticiy che moltiplicano come i polpi y a barbatella ( o 
per incifione ) idea dell' organizzazione di tali ver- 
mini . "Regolarit'a della circolazione del fangue fino 
nelle minori porzioni . Scale degli aumenti delle partì 
tagliate . Ferme , che girta fuccejpvamente dodici tefie . 

Nulla è unico nella natura. Dappoiché fiamo fia- 
ti convinti , che una proprietà è fiata accordata ad 
una fpezie, fi può conchiudere, elTere fiata accor- 
data anche ad altre . Prima ch^ io fapelfi, feil polipo 
appartenelTe alla clalTe degli animali, io m’ero alfi- 
curato con una fperienza, che era fiato dato all’ ani- 
male 

(1) Alemoires fur les Polypes p»i Mr.Trembley , Mem* 
4 . Edit. in 8 . pag. 194. 195 * 

( t ) Ibid. pzg. 197. 

(i) Ibid. pag. lo 6 , 207. 
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iTiaJe di potere efìere 'moltiplicato per tallo, o per 
Jncifione ( i ) • Ho tenuto dietro alla riproduzione , 
di un verme acquatico, /eTJza gambe ^ che avea di- 
viio trafverfalmcntc in due . L’interno del polipo 
non offeriice niente, che raflbmìgii alle vifcere de- 
gli altri inietti . Un fol cannello voto, e la pelle 
ion, che Io formano, nc prefenta alfocchio armato 
di microfcopio , fe non una moltitudine inumerabi- 
Je di pfccoli. granelli , che fi colorano per mezzo 
del cibo. L’interno del mio verme* al contrario mi 
offèrifce Io ftelTo apparecchio d’organi, o prelTo a 
poco j che fi fcopre in quello della maggior parte 
degli infetti . La principale Arteria fopra tutto , 
colle fue ramificazioni laterali , formava un grande 
fpettacolo . Non fapevo- Jafcìare di contemplarvi la 
circolazione del, fangue , che lì facea regolarmente 
dalla coda verfo la tefta ( 2 ). Unclfere, nel quale 
fi fcopre un cuore, uno ftomaco, e degli inteftini ^ 
unefiere, in cui circola un liquore analogo al fan- 
gue, non poteva efifer prefo nè pure per un iftante 
per una pianta ; e fe queft* effere fi moltiplicava 
per incifione , reflava dimoftrato , che quella pro- 
prietà era comune al vegetabile, ed all’animale . 
Oflervaì dunque le vifeere prolungarli in ciafeuna 
parte del verme tagliato,* vi*di de’ nuovi organi for- 
iriarfi appoco appoco, una tefta, degli anelli, una 
coda > ed in brevlflìmo tempo io ebbi due vermi 
completiflìmi (j). lo partii quelli vermi in ven- 
tifeì parti , che non erano quafi atomi , e quelli 
àtomi divennero lotto i mìei occhi animali per- 

• « fecti 


(1) tf'ai/J Inftciclc^ìe ; cu OLjervattofys fut ^uelqnes 
tei de *vtrs U* eau dcuce qt$i cenpes far tnerceeiHX , devunnem 
putAìii d' anffhétkx eewpietsi Seconde Partie, Incrodu£lion ^ 
Paris 1744* 2. voi. 

( 1) ibidi obr: I. . ' 

( 3 ) ibidi Obf» II* » .'v y i 


.i 


ORGANIZZATI. 135 

fetti (i) . La circolazione del fangue era cosi re- 
golare in quelli atomi prima della riproduzione , 
come lo era nel tutto, di cui innanzi facevano 
parte (2). Io innalzai delle leale dellaumento gra- 
duale di diverfe porzioni di quelli vermi , e que- 
fte leale mi terono conoteere ciò, che non avrei mai 
perilato, che dagli ottavi, e da’ decimi faceano in 
tempo eguale tanto progrelTo, quantodalle metà, é 
da’quarti (5). Vidi lo ftelfo individuo lafciato nell’ 
acqua pura , gittate l'ucceflìvamente dodici te Ile , 
dopo elTcre llato tagliato undici volte nella Tua parte 
anteriore Io Icoperfi in feguito piùaltre Ipe- 

2ie di vermi d’acqua dolce , del mcdefnno genere 
de’ precedenti , ed i quali io 'moltiplicai fimilmente 
per lezione. Ma fra quelle fpezie , una ve_ n' ebbe , 
che mi offerì unagrande lingolarità , di cui ho fatta 
menzione nel Capitolo IV. pag. jq. e feguenti (5)* 
195. Che i vermi di terra moltiplicano 
parimente per incijìone . 

I vermi di terra fono elefanti , a paragone di 
<]oelli , di cui ho finora parlato; e quelli elefanti 
poffòno elTere parimente moltipllcati per ìncifìone , 
ma molto più lentamente . Me ne fono io aìTicura- 
to, facendo fopra elfi le medefime fperienze , che 
avea fatte fopra i vermi d’acqua dolce (<)• 

19^. Che la flejfa proprietà c fiata /coperta 
dopo in altre fp 9 zie di animali. ‘ 

Io ho avuto foltanto il vantaggio di aver con- 
fermata il primo una feoperta, che farà Tempre ce- 
lebrata nella ftoria naturale , e della quale noi ne 

fia- 


(i ) lòid. Obferv. IH. • 

(i> IbiJ. Obf. XV. 

(3) Ibid. Obf. IV. IX. 
f 4 ) Ibid. Obf. X. 

(5) Ibid. Obferv. XXI. e feg^. 

( 6 ) Ibid. ExplÌMtion des pa^. lo 3 . e 

^ 4 
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Cairo debitori alla grande fagacità del Sig. Trem- 
bJey , amico mio, e mio compatriotro ; ella è fiata 
poi confermata anche da eccellenti offervatori , che 
hanno flefe le loro ricerche ad infetti di differenti 
generi . Le fiellc, e 1’ ortiche di mare, che hanno 
tanta relazione per la loro ftruttura coToIipi , non 
ne hanno minore per la maniera, ondeC produco- 
no, dopoeffere fiate divife. Unaflella gitta de’ nuo- 
vi raggi in luogo di quelli , che le fono flati leva- 
ti . Tagliata, o lacerata, ella dà altrettante Celle , 
quanti ne furono fatti frammenti . L’ ortica la cui 
forma è conica, tagliata in diverfe parti, dà pari- 
mente più con), oortiche, alle quali nulla manca» 
Una fpezie di millepiedi , nonoflante il gran nume- 
ro de’ fuoi anelli , e delle fue gambe , può altresì 
eiTere moltiplicata per incifione ; e quella proprietà 
appartiene ancora ad una fpezie di fanguifugn (i). 

1 ^ 5 . Che quefta proprietà no» è meno eftefa nel 
■vegetabile , che nell' animale . Trave : le ìncifionì dei- 
le foglie ec. 

Allor che fi vede un polpo, o un verme flrito- 
Jato in pezzi rlprodurfi in porzioni di una piccolez- 
za eflrema, verrebbe la tentazione di credere, che 
l’animale poffedefle quella proprietà in un grado 
più eminente, che il vegetabile» Ma una foglia è 
certamente preflo a poco a tutto il corpo di una 
pianta ciò, eh’ è una di quelle porzioni a tutto il 
corpo dell’infetto. Ora una foglia può divenire una 
pianta, ella può, come una pianta intera, o colm* 
una barbatella , gittate delle radici , e vegetare 
così di per fe fleffa . Quello èsciò , che ho più 
volte avuto il piacere di vedere ( 2 ) , e che to- 
glie 

( I ) Vedi la Prefazione de! fefto Volume delle Mtmtires 
phur ftrvir à P nideir* tUs InftBts. 

(z) Rrrhrrchts far P afagt dtt fetdUts dans let Planiti , 
Art, LXXVIII. 
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gire 1 dabb) ragionevoli, che formarfi polTono fopra 
le curiofe l'perienze di Agricola (1). Si fa ancora, 
che ceree radici , tagliate con fottilifllme roteile , 
po/Tono divenire tante piante perfette* 

\$6, Cagione finale dì quefla proprietà negl' ìnjetti . 

I diverfi accidenti, a’ quali molte fpezie d’infet- 
ti fono naturalmente efpofte, efigevauo apparente- 
mente , che effe poteffero riparare le perdite , che 
cagionano loro quelli accidenti . Io ho pefeato ne’ 
rivi di quelli vermi, che ho moltiplicati per inci- 
fione , de’quali gli uni aveano perduta la tella , gli 
altri la coda, altri la tella, e la coda inlìeme. Fra 
tali vermi ve n’erano di quelli , che cominciavano 
a perfezionarfi fotto i miei occhi (2). Lo Aeffo lì 
rileva delle llelle di mare, che non hanno, fe non 
un fol raggio, accompagnato da uno, oda più rag- 
gi nafeenti ( 3 ) . 

IP7. Tolpi , ed anguille , che moltiplicano na- 
turalmente per barbatella. 

La moltiplicazione per incilìone di alcune fpezie 
d’infetti nondipende fempre dall’arte , odalle circo- 
iianze efleriori . Pare , che lìa flato loro accordato il 
moltiplicarli naturalmente per quella via. 1 polipi a 
branche lì dividono qualche volta da per loro lleffi. 
Si forma alle volte fui loro corpo una leggiera con- 
trazione. Quella contrazione crefee appoco appoco , 
e diviene finalmente si profonda , che le due parti non 
tenendo più inlìeme, fe non per un filo delicato , 
il più piccolo movimento dell’animale balla per fe- 
pararle . Effe riprendono poi ciò , che loro mancava > 

per 


• ( I ) £’ Airìcnìimr» ifc, 

(tj Trsitt Obf. VI. 

(3) Prefazione del ledo volume delle hUmoirti p»ur fir~ 
vir À rmfloirt dti InftStt, 
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per eficre perfetti polpi ( i ) . Le mie offervazionl 
l'opra una piccolifiìma fpezie d’ anguille d’ acqua 
dolce, conducono a credere, che fa flato dato an-^ 
che a loro di moltiplicarfi naturalmente per barba- 
tella . Ho moftrato fin dove può giugnere quella 
maravigliofa moltiplicazione (2). 

i<?8. Millepiedi , che mo/tiplka parimente di 
per je ftejfo per barbatella y 9 come. 

Una piccola Ipezìe di millepiedi acquatica , nota- 
bile per un dardo carnofo di cui la fua teda è ar- 
mata , fi moltiplica altresì naturalmente per barba- 
tella, ma in una maniera fingolariflìma . Nal'ce una 
teda circa a due terzi di corpo dell’infetto, con- 
tando dal punto anteriore. Si vede il dardo di que- 
lla nuova tella innalzarfi perpendicolarmente fopra 
il corpo del millepiedi. La parte polleriore, guer- 
nica di quella nuova teda , fi fepara dal re Ilo del 
corpo; e cosi di un folo millepiedi fe ne formano 
due (i) Quello infetto può così elfere moltipli- 
cato per fezione (4). 

de' polipi a mazzo per 
■ dtvifione naturale . 

■ I rufcelli fono popolati di una piccolifiìma fpezie 
di polpi , che s’ attacca a diverfi corpi , e che 
prenderebbe per una muffa . La fua forma imita 
quella di una campana rovefciata . L’ apertura di 
■quella campana è la bocca del piccolo animale ; gli 
orli nc fono i labbri. Vili fcopre un moto rapidif- 
fimo, che fiffa gradevolmente 1’ attenzione, e che 
facilmente fi paragonerebbe a quello di un piccolo 

muli- 


(i ) Metnoìrn fur Its Poljfes rr. Mem. 3. in !(. Toiiv 2. 
rag. 94- e 95 . 

(i) Traitè i' , Obf. XXI. 

( j) Mimoins far les Poly/es. Mem. 3. in JJ.TrMn. 2. p. 1 31. 
(4) Ibid. Prefazione del lefio voliinis d(^e ALmoircs fcur 
ftrvir à l' Hijf 'irt itti /nftSis ^ pag. 59. 
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mulino. Quello moto eccita nell’acqua una corren-' 
te, che porta nella bocca i pìccoli corpi, de’ quali 
fi nudrifce l’Infetto . La campana é portata da uri 
piccolo picciuolo , che s’allunpa appoco appoco e 
la cui eftremità fi fifl'a a qualche appoggio. La ge- 
nerazione di quelli piccoliflimi polipi diffcrifcc mol- 
to d.T quell.! de polipi a branche . Allorché un di 
quelli polipi è fui punto di moltiplicare, perde ap- 
' poco appoco la forma di campana : la fua parte an- 
teriore fi iena, e fi ritonda. I labbri rientrano in- 
dentro, ed il loro moto fparifce. L’animale fi Icor- 
tifce in feguito fempre più, e finalmente fi divi- 
de infenfibilmente nel mezzo fecondo la fua lun- < 
ghezra . Dopo una tal divifione , veggonfi due cor- 
pi feparati , e rotondi nella loro parte anteriore e 
attaccati ad un picciuolo comune , per mezzo di 
un altro picciuolo proprio. Quelli fono due nuovi 
polipi , più piccoli di quello , dal quale l'uno fiati 
formati. La loro parte anteriore fi dilata appoco ap- 
poco, le labbra viepiù fi mofir.mo . Vi fi vede un 
moto da principio lentifiìmo , e che fi accelera a 
mifura, che la campana fi apre . Ventiquattro/ ore 
dopo ciafeun polpo fi divide ancora fecondo la fua 
lunghezza , e fi veggono quattro polpi attaccati al 
inedefimo tronco. Quefta divifione fingolare crefee 
così di giorno in giorno; ella vàdi quattro a otto, 
di otto a fcdici , di fedici a trentadue ec. Tutta 
quefta attaccatura , ed unione forma un bel mazzo , 
che ha fatto dare a quelli polipi il nome di po/ipi 
a mazzo . Si diftaccano quindi , e non vi fi trova 
altro in luogo del mazzo, fe non che li tronco ac- 
compagnato co’fuoi rami. I polpi, che fi fono fiac- 
cati, vanno nuotando a filfarfi l'opra qualche corpo, 
dove danno l’elfere a nuovi mazzi (i). 

200 . 

( i) pur Iti Polypes a Bouqiut , par Monf. Trem- 

. bley, tirò cles Tr»Hf«niens rhiUftphiquts ^ a LeiJe ch:z Klie 
Liiiic !•? rie 1 
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200. McJtiplìcazìone de' polpi a imbuto per 
divìficne naturale . 

Altri polpi ancora più piccoli > de’ quali la forma, 
s’appreHa a quella di un imbuto > moltiplicano 
milmentedivldendofi in due; ma affatto diverfamcn- 
te da’ polipi a mazzo. I polipi a imbuto fidividons a' 
sbieco, ovvero. a fcarpa. C^indi de’ due polpi che 
provengono da quella divifìone , l’uno ha la vecchia 
tella , ed una nuova coda, l’altro una nuova tella, 
e l’antica coda. Si comprende facilmente, che la 
teda è qui l’imboccatura dell’ imbuto , la coda il 
fondo. Quello che fubito fi fcorge nel polpo che 
- incomincia a dividerli, fono i nuovi labbri del pol- 
po inferiore, o di quello che ha la coda vecchia., 
Efiì hanno un moto affai lento, che li ajuta a farli ^ 
ilillinguere . Non fono difpodi per linea dritta fui- 
la lunghesza del polpo, ma a sbieco. La porzione 
del corpo, eh’ è circondata da quedi labbri, appoco 
appoco fi raccoglie; i labbri fi avvicinano infenfibii- . 
mente; e fopra una banda del polpo form.ifi un gon- 
fio, che diventa finalmente una nuova teda. Prima 
che quedo gonfio abbia fatti de’ progreffi , fi didin- 
guono già i due polpi che fi formano, e quando è 
molto avanzato, il polpo fuperiore non s’attiene, 
più al polpo inferiore che per la fua edremità . li 
polpo fuperiore' fa allora de’ movimenti , che ten- 
dono a didaccarlo dall’altro. Si dacca finalmente , 
e va nuotando a fiffarfi altrove. Il polpo inferiore 
reda attaccato a quella parte, ov’era il polpo , di 
cui effo è una metà. Cosi queda fpezie di polpi 
non forma mazzetti ( i ) . 

201. Moltiplicazione perdivifione naturale di cer- 
ti polipi a mazzo , denominati polpi a bulbi , o cipolle . 

Si trova ne’rufcelli una fpezie di polpi a mazzo 
molto più notabile , che non è quella , di cui ho 
parlato , e che moltiplica dividendoli parimenti in 

due. 
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( i ) ibiJ. fub fine. 
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due. Quefti polpi hanno come gli altri, la forma di 
, campana; ma il mazzo ch’eflì compongono èdiver- 
fo. Le branche che partono dal tronco comune non 
fon femplici ; anch’effe portano delle branche più 
piccole, la cui difpofizione imita quella della nerva- 
tura di una foglia. Nell'eftremo di tutte le branche 
è una campana, o un polpo; e quà, e là fu quelle 
■ branche lì fcoprono piccoli bottoni , che per la loro 
forma , per la loro pofizione, e per la loro immobilità 
non ralTomiglian male alle galle che s alzano fopra 
la nervatura delle foglie della quercia. Se lì giudica 
di quelli polipi unicamente per analogia , non fi du- 
biterà punto, che non fi moltiplichino, come gli altri 
polipi a mazzo', cioè per la divifione continua delle 
loro campane: ma l’analogia c’inganna benelpelTo, 
e bifogna, che la natura ci raddirizzi . Da princi- 
pio non fono già le campane che fi dividono ; ma 
i bottoni , de’ quali ho parlato. Elfi crefcono affai 
prello , e quando hanno prefo tutto il loro accre- 
fcimento , fono molto più. grolfì che le campane . 
Allora fi fiaccano dal mazzo , e vanno nuotando a 
fìlfarfi fopra qualche corpo . Vi fi attaccano per un 
cortilfimo picciuolo che fi allunga molto in breve 
tempo. Lafciano ben prefio la loro figura sferica per 
prender quella ovale . Cìafcun bottone fi divide iti 
feguito pel mezzo fecondo la fua lunghezza , e dopo 
la divifione veggonfi due bottoni ellittici più picco- 
li del primo, ma più grolfi anche del polpo a cam- 
pana che s’attengono al medefimo tronco. Non tar- 
dano anche quelli a dividerli, ed a formare così una 
fpezie dì pennacchio terminato da quattro bottoni , 
più piccoli de’due primi , ma più grolfi fimilmentedi 
un polpo a campana. Lefuddivifioni continuano nel- 
la fteffa guìfa, e ben prello il mazzo fi trova corn- 
pollo di fedici bottoni . Elfi non fono tutti eguali . 
I più piccoli cominciano a manifeftarfi fotto la for- 
ma di una campana, gli altri continuano a dividerli. 

Que- 
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Queftadivifione noncefla, fenon allora, che tutti I 
bottoni fon giunti alla forma, ed alla grandezza pro> 
pria de’polpi di quella fpezie. Quello fifa tanto pre- 
fto, che in meno di 24. ore fi vede un mazzo com- 
pollo di Ilo. polpi, provenuti dalla divifione di un 
iblo bottone (1). Ma allorché i polpi hanno prefa 
la forma di campana, l'aumento del mazzo fi fa per 
la loro fuddivifione , per appunto come nella fpezie, 
di cui fi è parlato qui fopra, ed in tutte l’ altre. 

202. De Volpi imtefiatì . 

Gli infetti, che moltiplicano, come le piante per 
germoglio, e per barbatella, hanno ancora con efle 
un'altra conformità, che non è meno maravigliofa. 
ElfipolTono elTere innevati. La medefima mano , che 
di un fol polipo a branche ne ha fatti più , ha potuto 
ancora di più polipi farne*' un folo. Se dopo iaver 
divifi trafverfalmente diverfi polpi in due , o più 
porzioni , fi accollano quelle porzioni l'une all’altre , 
e applicandovele a mano a mano , fi sforzano a toc- 
carli , elle fi riuniranno, e s’innelleranno cosi per 
approjftmavone . L’unione non fi farà da principio, 
che per unfilo cortilfimo e dclicatilfimo . Le porzio- 
ni appariranno feparate per mezzo di profonde con- 
trazioni , che fcemeranno appoco appoco , e finalmen- 
te difpariranno del tutto. Si vedrà dunque il contra- 
rio di ciò che veJcfi accadere allorché i polpi fi di- 
vidono naturalmente, come ho detto qui fopra (2). 
Finché la contrazione farà tuttavia profonda , l’unio- 
ne farà già molto intima. Gli alimenti pafferanno 
immediatamente dall’una delle porzioni nell’altra. . 
Non folamente le porzioni di uno ftelTo polpo , o 
quella de'polpi della medefima fpezie, polfono effere 
innellate, ma ancora quelle di fpezie differenti. Si 

può 

{') Memoiresde Mr.Trembley, quiconflent fesdernieres 
Dt- r^uvertes fur diffcrentes efpéces de polypes <• Beuqutt , 
CeA'ctnoire à imprimé dans Icsrr«^a/4A/«ai thiUfephiqun , 

( i) Nuiu, 197. 
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' può innedare la teda , o la parte aiueriore di un 
polipo fopra il corpo, o fopra la parte anteriore di 
un polipo di un’altra fpezie . II polpo unico che ver- 
rà da queda unione, inangerà, crefeerà, e molti- 
plicherà, come ogni altro polipo. Si vedranno ufcl- 
rc de’figliuoli , o fia dalla parte anteriore, oda dal- 
la poderiore (i). Se ciò che riporta un Autore, è 
lineerò, i polpi a branche s’iiinedcrebbono natural- 
mente per avvicinamento , come ho detto, che fanno 
alcune parti delle piante C^)- Due rampolli, odue 
teneri polpi, che fifpingeano molto da vicino l'un 
l’altro , elTcndo giunti a toccarfi, d fono innedati, 
ed effendofi poìdaccati dalla lor madre, fono reda- ' 
ti uniti per la coda , ed hanno modrato di formare 
' pn polipo unico a due tede (O* Avvi un’ altra ma- 
niera d’innedare i polpi, più fmgolare, e più diffi- 
cile di quella, di cui ho fatta menzione. Ella con- 
fide nell’introdurre un polpo per la fua coda nella 
bocca di un altro polpo, affondandovelo fino prelfo 
alla teda, raddoppiandolo, percosldire, e tenendo- 
velofoggetto per qualche tempo. Si la, che il corpo 
del polpo è una fotta di cannello; quedi dunque fono 
due cannelli, predo a poco della deffa lunghezza, 
che s’inferifcono interamente l’uno nell’altro. Qòe- 
da è , fe fi vuole , una fpezie d’innedo a flauto. 
Quando Tinferzione è fatta, non fi vede che un Ibi 
polpo; ma la cui teda è molto più guernita di bran- 
che , che nonio ^quella de’ polpi comuni, poich’el- 
la unifee nello deffo tempo le branche di due indi- 
vidui. Il polpo, che fi è così forzato ad entrare in 
un altro polpo, vi fi trova fconcio. Fa grandi sforzi 
pgr 

(1) Mtmelrn fur ìes ’Poiipti a irttf pir Mr.Trernb'sy , 
Mem. 4. in g. Tom.i. pa» 185. e fij* 

(i) V. il num. 184. 

f j ) Zffai far P llifitiré naturtH» du fvlff* , par Mr, 

Bracher rag.84. SS. 
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per ufcirne ; e malgrado le precauzioni che fi prendono 
! per ritenervelo, fpelTo giugno a fquarciare la pelle 

del polpo che lo racchiude , ed a fepararfene o in 
tutto, o in parte. Queftoinnefto nonpertanto qual- 
I che volta riefce : il polpo interiore refta nel polpo 

efieriore. Le due tefie s’innellano Luna all’altra, 
e non ne compongono più che una fola, e quello 
polpo da principio doppio, ed in feguito unico, man- 
gia, crefce, e moltiplica (i). L’orf/cbe di mare 
poflbno altresì innefiaré. Si poflbno riunire la metà 
didiverfe ottiche i ma per alfoggettarle , è Weceffa- 
rio ricorrere alla cucitura (*)• 

205. .Aitro e/empio d'tnnefiì animali; fitinefio 
dello [prone del Callo [opra la Crefia. 

Noi abbiamo un altro efempio d’inneflo animale , 
di cui dirò una parola. Dopo aver tagliata la cre- 
ila ad un gallo giovine, gli fi folUtuifce uno deTuoi 
fproni. Vi s’innefta, e diviene un corno di più pol- 
lici dì lunghezza. Quello corno cade in feguito na- 
turalmente o in tutto, o in parte, e fi riproduce. 

• Il meccanifmo di quella caduta, e di quella ripro- 
duzione dfempliciliìmo. Il corno è compollo di più 
cornetti incaftrati gli uni negli altri, e chefuccelfi- 
vamente s’ indurìfcono. I cornetti ellerni s’induri- 
fcono i primi, e l’induramento incomincia Tempre 
dalla cima del corno. Qiiella è già olTuta, mentre 
la bafe è tuttavia cartilaginofa. Quando i cornetti 
più elleriori hanno finito d’ indurirli , non polTo- 
no più cedere airimpulfione di quelli di fotto , 
che tendono a prolungarli per tutti i verfi. Si fiac- 
cano , 


( I ) Memtirts far Ut polffts A irai , Mem. 4. in S. Tom. z 
pafi.zSi. 

(2) lild. Experience Aite per Mr. de Villars, & rappor- 
iée dans une Lettre de Mr. de Reaumur à Mr.Tretnbley . 
Mem. fur les polypes Tom.z. pag.»94. 3 c ipj. in 8. 
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carfb, e cadono, ed un nuovo corno prende il luo- 
go del vecchio (i). > 

204. Hifutazione de//' opinione fingo/are di Vallif- 
nieri /opra /a formazione de’ Bachi Tenia, 0 Solitari, 

Prima che la fperienza avefle infegnato, che un 
animale poteflTe eflere inneftato, come una pianta; 
fi era creduto , che il baco Tenia forte formato di 
una ferie di vermi , che s’inneftartero in qualche gui- 
là gli uni con gli altri . Va//ifnieri quell’ eccellente 
ortervatore , che ha tanto arricchita la ftoria natura- 
le, ha accreditato il primo quella ftrana opinione, 
e. la fua autorità ha impegnati degl’illuftri fuffragj. 

Io ho ofato di confutarlo in urta Dirtertazione , che , 
r Accademia Reale delle feienze ha pubblicata nel 
primo volume de* Letterati ftranieri àoyez comporre 

la terza parte della mia Infetto/ógia . Ho feguitato 
quello Autore parto parto, ed ho fatto vedere quel, 
che egli ne ha impollo. Avvi luogo di maravigliarli, 
che quello valente Naturalilla fi fia contentato di 
argomenti così fievoli, come fon quelli , fu’ quali egli 
appoggia il fuo fentimento . Elfi portbno ridurli a 
quelli tre. Primo. Gli anelli del Tenia 3 dopoelTere 
fiati fcparati gli uni dagli altri , gli fono par ut i capaci 
de’medefimi movimenti, che fogliono fare i vermi 
fenza gambe . Secondo . Egli crede avere feoperte 
neireftremità anteriore di quelli anelli due fpezie 
d’uncinetti, i quali vad ino ad inferirli indue picco- 
le folTc, che fi olfervano neireftremità polleriore 
deU’anello , che precede . Terzo . Non ha potufo 
comprendere alcun vafo continuo da un canto ali! 
altro del Tenia , Può vederli nella mia Difiertazio- 


(i) Mr. Duhamel , Mtmthtt ti* t' AtcaAtmì» Rfja!* J*t ^ 

feÙHctSy ann^?s 17^6. 1751. , 
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■ nc ( i) la d£p^Hìone di ciafcuno di tali argumeriti* 

Io mi contji^erò di richiamare qui. Primo , che i 
membri di Tnolti. infetti coniervano , dopo effere 
ftati feparati dall’animale , i medefìmi moti , che 
aveanofprima di effcre flati feparati. Secondo. Che 
quefti preteli uncinelli non Ibn altro , che appen- 
dici carnoles«àncapaci delle funzioni che dà loro 1’ * 

* Autore i^Tereo, che ii. fono iniettati i vafi del Te~ 
nia, e^che l’injezione è palTata fenza interruzione, 
da un' anello^ nell’ altro . Ma quello , che finifce di 
dillìparc i dubbj fono l'unita del Tenia, lì è la fco- 
perta , che ho fatta io , della fua tefta . Si sà be- 
ne » quanto refifllbnza di quefta ^efta abbia eccitate 
difpute tra’Naturalifli . Io ho provato , che ella è 
guernica di quattro capezzoli , o fucchiato) , di cui 
ho delcritta*^ la forma , e che fono fituati nell’ eftre- 
mltà di quel filo delicato , che compone la parte 
anteriore^ dell' infetto (2). Queflo filo è formato di 
una ferie <ii ;piccoli anelli che.crefcono di grandez- 
za a gradi > a mifura, che fi fcoflano dal punto an- 
teriore. Or>J^e il primo anello del tenia ha delle 
parti che non lì trovano negli altri *3116111 ; fe 
quefle parti fono atte per la loro flruttura a fare 
l’iiEzio di bocca, come niegare la confeguenza natu- 
rale, che ne rifulta, cioè, che il Tenia fia , con>e 
tutti,! vermi, che noi conofciamo , unfolo, ed uni- 
co animale ? Il giudizio del Sig. Di Reaumur è di 
graq ,pefo in quefta materia, ch’io non poflb 
d^ènfa^f'di qui trafcriverlo . Io lo traggo danna 
Luterai V che mi fe l’onore di fcrivermi il di 17. d' 

« ^ . Ho- 

^ ( l) Difffrialhn fur le ■vtr r.rthifi} tn l»tìn, Trpiiia , Ó' 
francflis folirairr, tù apra avàr farli de neuveau fìereffrur l* 
txpulfer des inreflirts dans le rpuels. il tjì lofi, qui c eu à' tureux 
fucfès, l'nn donne quelques chftr'varirni’f‘*'Ket infere. Q. I V. Mem. 
de Mach/&' dePhif. prefentesà l'AraHemie P oyaìe des friences 
P2r divers fcavants ^c. PJ?. 5 '?. & ruiv. Tom.I.in 4. 1750» 

' .(2) Ibid. Addition, pag. 495* e 456. 

.. *• 


U.=,gl 


Di.: . ' Ili 




ORGANIZZATI. 


Agoflo deiranno dì cai ecco Tedratto. I*o/l 

fervAZÌone , ch^ voi non avevate ancora fatta , mentre 
fcrivevate /opra la quarta Quifltone , t che avete ag-^ 
giunta alla vofira Lettera , decide meglio quejia qiiiflio-^ 
ne y che tutti i buoni ragionamenti y co quali vt^ì con fu» 
tate il fentimento del VaUifnieri . Dappoiché f ultimo 
anello di uno degli eflremi ha delle parti , che non Jt 
veggono neg.i altri anelli y e che queft e partì fon fatte co- 
me quelle^ deftinate a fucchiare y refi a già dimofirato , 
che quefta lunga catena non è fatta tutta di una ferie 
di anelli fimi li ] e dappoiché C ultimo della catena ha 
folo le partì atte a fucchiare , non refia meno di- 
mofirato' y che quefi* ultimo anello è incaricato di nudrire 
tutti gli altri y e che né infomma la tefta* Ma quan- 
do io dico, che il Tenia non è formato di ujia fe- 
rie di vermini , io non pretendo già , che i fuoi 
anelli , feparati Timo dall’altro , e ravvicinati Li, 
nelTatto, non poflano riuniiTi, come fegue allepor-» 
zioni- di un polpo. Io ho moftrato nella mia DIlTèr- 
tazione, Quiftione V. effere probabìlifllmo , che il 
Tenia ributti, dopo elTere ftato tagliato ; potrebbe 
dunque raifembrare anche ad un polpo per quell* 
altra proprietà, di potere effere inneftato. IlSig.dt 
Keaumur pare portato a crederlo; almeno quello è 
ciò, che mi è permeffo inferire da un altro paffo 
della fua Lettera. Mi pare y die* egli, cìjenonfi pojfa 
appena negare , che i vermi cucurbitinì non fi attacchino 
alle volte gli uni agli altri \ io credo aver lette fu 
quefio delle ojfervazioni , che non oferei creder falfe ; 
ma per crederle vere , io vorrei averle da voi . f'oi 
non vi farefie già contentato di affermale il fatto y ma 
dvrefié efamì/jato , come queflì vermini fi unijeano , f 
fe ciò fin con una regolarità y c})€ poffa dare apparèn- 
za di un verme] compofio di più anelli , fe vi fieno 
delle irregolarìtdy che fvelino la congiunzione fatta , 
per COSI dire ad arte. Io aggiugnerò nondimeno , che 
mi fembra difficiliffuuo, che ÌMnnefto, di cui fi par- 
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la, pofTa farfi in un luogo" tale, quale fono griitté-i; 
ftini, do^M moti fono quafi continui , e gli ofta-^ ' 
^coli alla ri\inìone si moltiplicati . Il Sig. Trcmbley 
ha notato, che fe le porzioni del polpo, che fivo-.,^ 
^ glioiio riunire, c non fi toccano efattamente , e non 
foitc^in'^a pp^tta quiete , la loro riunione non fi fa .. 

^ rovcfciati , e radrlzzati . Fenomeni 



méialjtW^^ebà feguono il rivoltamento wom/i/e/o . 

- Io’ profegfeo a raccontare de* prodìgi • I polpi a 
hràri^l^ ne hanno un altro da mofirarci, di cui non 
abbiamo ancóra alcuno efcmpìo nc nel regno vege- 
tabile, nè nel regno animale- Efiì pofibno efierero- 
vefciati , come un guanto ; e ciò , eh* è, vero,,' e 
• non folamcnte vcrifimile , i polpi così róvefeiati ^ 
mangiano, crefeono, e moltiplicano , come fe non. 
•*fdffcrq fiati rivoltati. Quefia operazione , che non, 
potea effere irnmaginata ,* ed efeguita , fe non dal, 
Sig- Trenibley , fa dùnque deli’efterno. del polipo il 
’ fuo interno e delTinterno il fuo cfterno. Le pa-^ 
reti dello ' flomaco divengono così Tepìderme , e 
quel che prima era repidcrme diviene le pareti di 
un nuovo fiomaco. Non bifogna dimenticarfi , che 
tutto il polipo non è altro , che una fpezie di bu-. 
dello, o di facco: r operazione dunque confifte nel 
rovefeiare quefio facco, e nel confervarlo in queftò 
fiato ( J)’ polpo, che fi rovefeia, habenefpef-, 
fo de* figliuoli nafeenti , attaccati alle fue ’cofiole-.* 
Dopo l’operazione quelli figliuoli fi^ veggono rac- 
*chiufi nell'interno del facco . Quelli che hanna 
gì4 prefo up certo aumento, fi ftendono nello fior 
macb. della Madre, e vanno ad iifcirne della fua boc- 
ca , per quindi feparaffene- ( 2 )./Qpeyi al contra-lj' 
rio , che fon poco crefeiuti fi jroYéfciano da per 
" ^ ‘ ^ loro. 


1 


' (i) Mihj, fur Iti pelyfis y Mem. <1. eS#. in pagrzoS* e 

'T' ^ ^ ^ ^ 




fegg. Tom. 2. \ 

( i) Ibid. pag, 255. 
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loro fieni, e fi pongono così nell’ efterno della Ma- 
dre , falle code della quale continuano ad urtare 

(1) . Un polpo rovefciato più volte non cefla già 
di compiere tutte le fue funzioni . V ha di più ; , 
Lo ftcflb polpo può eflere fucceflivamente tagliato , 
rovefciato, ritagliato, o rovefciato di nuovo, fenia 
che l’economia animale , ne foffra il minimo che 

(2) . Il polpo non ama di dare rovefciato; fi sforza 
per mctterfi nel fuo primiero dato ; fi raddirizza 
in tutto , o in p/rte . S’impedifce di giugnervi , 
traforandolo vicino alla bocca con una ferola di Ci- 
gnale, nè qheda fpezie di briglia nuoce ad alcuna 
delle funzioni dell’ animale. I polpi, che fi fono ri- 
dirizzati in parte , non fon meno fingolari di quel- 
li , che redanorovefciati interamente. Qualche vol- 
ta gli sforzi , che fa il polpo traforato per raddiriz- 
zarfi lacera un poco i fuoi labbri , c queda piccola 
piaga dà luogo alia produzione di due tede, che da 
principio non hanno punto collo, e poi ne acquida- 
no uno (3) . Ma 1 Fenomeni più intereffanti per 
Io più gli offrono i polpi rovefciati , lafciati a fe 
ftein , e che fono giunti a raddrizzarli in parte 4 
Eflì rivedono fueceflìvamente delle forme affai biz- 
zarre, fanno delle produzioni in ogni genere , e di 
cui io non fapr ci dare un’idea e fatta , fenza ricorrere 
alle figure. Mi limiterò falò a qualcheduna. Quando 
un polpo incomincia a raddrizzarli , rivolta la fua 
parte anteriore fopra la porzione del fuo corpo, che 
rimane rovefciata. Quella s’applica, e s’innedafo- 
pra queda. La pelle del polpo è come raddoppiata 
in queda parte . I labbri rifpondono così al mezzo 
del corpo, il quale elli abbracciano, come una cintu- 
ra 


ai 
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( I ) Ibid. pag. it6. 

) Ibid. pag. ajt, 

(3) Ibid. pag. 224- e 225. 
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ra guernita di frange; quelle frange fono le branche 
del polpo, rivolte allora verfo il di lui eftremopofte- 
riore. Il polpo non ha dunque più, che la metà del- 
la fua lunghezza. Si Uà attendendo, che egli vada 
a gittare una nuova tefla al termine anteriore , a 
quel terrnine, dove la pelle ^ il doppioni denfità, di 
queitrl^# abbia ord|bariamenté‘i;*a quel termine, in ' 
una pa|^&>,che^c reftato aperto; poiché il termine 
oppòftò^é fempre chiufo: ma ecco, che fegue tutt’ 
altro*: qui fi rilchia foventemente l'ingannarfi, vo- 
lendo indovinar la natura J i polpi fono eccellenti 
macllri di Logica, che è necclTarioconfultare. Non 
cerchiamo dunque’ d’indovinare, ed enerviamo loia- 
mente . L’ eftremità anteriore fi chiude , diviene 
una coda foprannumeraria , che s’allunga di mano in 
mano. Che farà dunque quello polpo a due code , 
c fenM nudrirà? Ma non difSdiamo 

deVinezzi' ^ cte 'la Viat^^ lì è riferbati nell’ econo- 
mia maravigliola dègli infetti. Nel mezzo del cor- 
po\ prelTo gli antichi labbri , fi forma non ud^ fola" 
bocca, ma più; e qviello polpo , di cui noi "diman- 
davamo, già un momento prima , come fi farebbe 
jiudrito, ha in un tratto più organi perciò, di quel 
che fia d’uopo (i). Si fa , che la bocca de’ polipi 
di quello genere è guernita di un gran numero di 
branche , che non fon altro, che delicate, fila, ca- 
paci di moti diverfiffìmi , e che fi allungano , e fi 
fcorciano a grado dell’animale . Con quefte fila af-* 
ferrano gl’ infetti, de* quali fi nudrifeono. Le nuove 
bocche, che fi Yormano pre/To gli antichi lil^bri., 
hanno talora uno de’ loro canti guerniti delle^^i- 
che branche mentre dall’altro ne gittano delle ^p- 
ve, da principio coriilfime, e che giungono appòco 
appoco alla lunghezza delle antiche . Se fopra una 
di quefie bocche fi lafcia cadere un piccolo infetto 

_ 1 vivo, 

~ \ì) IHd. rag. 238. ' ■ '■ 
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vivo, le branche fubito Io afferrano, la bocca l’in- 
ghiottifce , ed il cibo fi fpande in tutto il corpo . 

Subito che il polpo è giunto a fvolgerfi in parte , 
refta ftefo per linea dritta. Ben prefto però fi pie- 
ga; la porzione fi volta, e raddirizzata incomincia a 
fare un angolo con quella , che rimane rovel'ciata. 

QucA’ angolo diviene appoco .appoco eguale , La bocca 
principale è alla fommità . Le due code del pjlpo 
fono le gambe dell’angolo. Effe prendono di giorno 
in giorno maggiore aumento , ed efcono da amen- 
due piccoli rampolli . In un polpo , che fi era rad- 
dirizzato in parte , e quindi piegato , apparve un 
figliuolo nel termine anteriore della porzione , che 
era rimafta rovefciata; queflo s’inneÀò , e compo- 
fe con efTa un fol polpo, tanto piò fingolare , quan- 
to era formato di un figliuolo e di una porzione dì 
fua madre, fopra la quale era innefiato. (i)* 

206. Trontezza delle riproduzioni ne' polpi. 

Del redo tutto s’opera ne’ polpi affai prontamen- 
te. O che fi taglino trafverfalmente , o fecondo la 
loro lunghezza; o che s’inneftino , o che fi rovef- 
cino , non fa loro di mefticri più che un giorno 
neireftate , per potere fare , e compiere le loro 
funzioni . EfTì moltiplicano tanto più , quanto più 
prendono di cibo, e tanto più cibo prendono, quan- 
to è più caldo. I polpi a mazzo , e quelli a imbuto 
fi dividono in meno di un’ora (2). 

207. Kiflejftont filila bella ftorta de' polpi del Sìg, 
Trembley , e fopra un pajfo dell' Jjìorta delC .Aecade- 

mia di Trujfia. » 

Lo fchizzo, che ho finora delineato, delle fcoper- 
te del Sig. Trembley , corrifponde tanto imperfet- 

ta- 


( I ) Memoiret far Its ptffpts k brut Mem. 4. in 8. T. 
J. pag. 256. 

(2) Ibid. Mena. 3, e 4. f»r Its polfptt a Bfuqtut, 
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tamente alla tavola, che egli (ledo ce n’ha dipinta 
nelle fue belle memorie, ch'io non pofTo , fe non 
rimandare il mìo leggitore all’opera medefima . Io 
non fo, cofa ammirarvi più, fe le maraviglie, che 
efla racchiude, o la dottrina, colla quale è l'critta. 

10 la proporrò con tutta fidanza a’naturalifti , come 

11 miglior modello, ch’ei polfano feguirc , e come 

una Logica, nella quale debbano ftudiare l’arte trop- 
po poco conofciuta ancora di regolarfi nella ricerca 
delie verità della natura. Io non poflb finire quello 
Capitolo, fenza rilevare un palTo dell’Iftoria dell* 
Accademia Reale delle fcienzedi Prulfia , dell’anno 
1745. In quefi-o pafifo il celebre Ifloriografo di que- 
lla dotta compagnia, il big. Formey , intraprende a 
provare, che la fcopcrta degl’infetti, che fi molti- 
plicano per incifione , non è tanto nuova , quanto 
era apparita. „ Io olferverò, die’ egli (1), che per 
,, quanto maravigliofa fia la feoperta de’ polpi non 
„ è però tanto nuova , quanto è partita . Avvi int 
, quello qualche cofa ben ringoiare , e ben notata 
„ nel piccolo Trattato de//a cognizione delle befiie' 
„ (2) che' pubblicò il Padre Tardics verfo il fine 
„ del paflato fecolo . Vengo a traferiverne unpalTo, 
„ .al quale mi fono maravigliato, che non fi fia fatta 
„ maggiore attenzione . Confideriamo uno di que' pic~ 
„ coli animali a molti piedi , fimile a quello , di cui 
„ parla S.^gofiino nel libro della Quantità dell’ani- 
„ ma . Santo Dottore racconta , che uno de' 

„ fuoi amici prefe uno dì queftt animali , che lo pofs 
„ fopra una tavola , e che lo divife in due , e cìye 
„ nel medefimo tempo quefte due partì così tagliate fi 
j, mefiero a camminare , ed a fuggire molto forte , 7 * 
„ una da una banda , t altra dalP altra .... Ho fatto 

» fp^f- 


fi) liidoìre d* r Acaietnit d* Pruf. i74f. pjg. S4. 
(z) Pag. 4S. de reditio.T de !a Haye. 
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fpejfe volte una fimìglìante fperìenza , con molt^ 
,j piacere \ ed ^rtftoùle dice ^ che ciò fegtie alla ma^ 
»> parte degf infetti lunghi a più piedi i e dtc^ 
ì» ancora in un' altro paffo , che fegue quafi a certi 
3y animali ciò , che noi veggiamo negli alberi ; impe- 
j, rocche ficcome prendendo un rampollo , e trapian-_^ 
>1 tandolo 3 il veggiamo vivere 3 e di parte d' albero , 
i3 ch'era prima , divenire egli fteffo un'albero parti- 
ti colare 3 così dice quefto Filo/ofoy tagliando uno di 
33 quefti animali , i pezzi , che per T innanzi non 
33 faceano unici, fe non un folo animale, divengo- 
33 poi tanti animali feparati. S. Agollino dice, che 
33 quefta fperienza lo rapì d’ ammirazione , e che re- 
* 33 ftò qualche tempo , fenza fapere , che penfare della 
33 natura dell anima . Ecco , che fi ha tutto di occa- 
„ fione di reftar convinti della malfima del favio, 
„ cioè nulla eficrvi di nuovo l’otto il Sole. ** 

Io farò offervare dal canto mio ancora al Sig. 
Formey , che la fcopcrta di cui fi tratta , non con- 
fifie ncljjrovare, che alcune porzioni di vermi del- 
la terra , di mille piedi ec. confervino la vita , il 
moto , dopo eflere fiati feparati dall’ animale , I 
Bambini ancora io hanno faputo in ogni tempo . Ma 
fi tratta di dimoftrare con efperienze ben fatte , che 
ciafcuna porzione acquìfii ciò, che le manca, peref- 
fere un infetto perfetto , che ella gitta una tefia , 
delle branche , una coda ec. , che vi fi fviJuppano 
nuove vifcere , un nuovo cuoi^ , un nuovo fiomaco ec. 
ed ecco ciò , che Arifiotile , S. Agofiino , ed il P. Par- 
dies non hanno veduto , c non hanno ne pure cerca- 
to divedere. Elfi non hanno parlato, che di un pic- 
colo fatto, affai notabile per verità, e che era fotto 
gli occhi di tutto il Mondo j e quando Arifiotile con- 
chiude quefio fatto, che certi infetti moltiplicano per 
incifione, come le piante, la fua conclufione è gitta- 
ta a rifchio , perchè ella non s’appoggia ad- alcuna 
prova: Jmperocchèiqoal ccnfeguenza tirare dalla con- 

fer- 
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fervazione della vita , e del moto nelle parti dell 
infetto divifo , alla riproduzione di una tefta , di 
un cervello, di un cuore ec. Unavefpa tagliata per 
mezzo il corpo, continua a andare, ed il luo ventre _ 
fpigne l’ago, come farebbe la vefpa medefima, ba- 
rebb’egli ben fondato il conchiuderne, che la vefpa 
moltiplica per incisone ? La conchiufione farebbe 
falfilTima. La maffìma del favio non ha qui la fua^ 
applicazione. Il rovefeiamento , c ì’innefio de’ polpi 
non fon’ora conofeiutì per qua/che cofa di nuovo fot^ 
to il Sole } E quante maraviglie feonofeiute al fa- 
vio , ed agli antichi , hanno a noi fvelate i noftri 
finimenti , ed il noftro metodo ? Nel render gìufti- 
ria agli antichi , è d’uopo fchifare il far torto a’, * 
moderni . v- 


CAPITOLO XII. 


Hiflejftoni /opra la /coperta de' polpi , /opra la fcala 
degli ejferi naturali , e /opra le regole prete/e ge- 
nerali . Efpofizione abbreviata di varj fatti concer- 
nenti i vegetabili , e con quefta occajìone , deir 
analogia degli alberi , e degli ojft. Saggio di fpie~ 
gaxione di quefti fatti. 

208. Che noi /tomo meglio difpofii , per ifpiegare 
le maraviglie de' polpi , che non fi era a tempo della 
loro /coperta. Hifiejftoni^fopra le cagioni , che hanntt 
ritardata quefta /coperta, 

ORa che fiamo alquanto rinvenuti dall’ ecceffo 
d’ammirazione, nel quale ci aveano gitrati i polpi, 
e che fiamo in iftato di paragonare fatti d’ ogni ge- 
nere ,' noi polfiamo incominciare a ragionare fopra 
la generazione , e fopra la riproduzione di quelli 
infetti . 

Finché i naturalifti non hanno avuto per la tc- 

fta. 
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Aa, fe non li modelli degli animali più conofciuti, 
non poteano credere , che foffe (lato accordato all’ 
animale il moltiplicarli per vie , che erano Tempre 
parure proprie del vegetabile. Ufi erano nonper- 
tanto de’ fatti ben conteftaci , che invitavano a fare 
in quello genere' delle nuove fperienze . Si fono 
veduti cento , e cento volte de’ vermini di terra 
de’ mille piedi ec. le cui porzioni feparate conti- 
nuavano a vivere, ed a muoverli. Erafenza dubbio 
naturalilfimo il procurare di fcopr ire ciò, che dive- 
nivano quelle porzioni e fe riproduceflero lafpezie. 
Ma quando fi conofce la forza de’pregiudizj , non è 
da maravigliare, che daArillotile fino alSig.Trem- 
bley , nifluno abbia tentata un’efperienza si facile. 
Gli antichi , ed i moderni conofcevano pertanto de- 
gli animali, che molto fi fcollano dagli altri, perla 
loro maniera dicrefcere, voglio dire, degli infetti, 
che fi trasformano. Era, e pare, cofa molto fempli- 
ce il tirarne quella confeguenza, che nonbifognava 
giudicare di tutti gli animali da quelli che erano i 
più conofciuti ; e quella confeguenza dovea condur- 
re ad abbandonare qui l'analogia per abbandonarli 
all’efpcrienza . Contuttociò quello non è feguito. 
L’idea di un’animale, che rinafce dall’ incifione era 
per tutti i Filici una fotta di contradizione, e non 
fi penfa mai ad impugnare una contradizione colle 
fperienze. Ma i pregiudizi , e gli errori medefiini 
fono talora utili. 11 pregiudizio fopra l’impolfibili- 
tà della moltiplicazione di un animale per incifio- 
ne, che fembrava , non eflere atto , che a dilun- 
garci Tempre dall’efperienza , quello pregiudizio , 
dico, è ciò prccifamente che è collata al Sig.Trem- 
bley la fua bella fcoperta. Egli n’era imbevuto , 
come tutti gli altri naturalilli ; e fu per alficurarfi , 
fe il fuo polpo forte una pianta, o un animale, che 
avverti di partirlo I Ne fa egli fteflb la modella con- 

fefllo- 
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feffione nelle fue memorie ( i). » L’idea, dic’eglf, 
,, nella quale fiamo (lati , che nilTuno animale po% 
„ tefTe e/Tere moltiplicato per incifione, non parea* 
,, atta , che a far perdere le occafionì dì fcoprìre la- 
,, proprietà, che fi è trovata ne* polipi, quàndoTo-J 
„ no flati tagliati ; contuttociò c féguito per un acci- 
dente aflai Angolare perchè quefta idea ha anzi 
„ molto contribuito a cale fcoperta ; imperocché ip 
j, non. ne ho intraprefa l'efperienza , di cui quella 
„ n’è fiata una confeguenza, fe non perchè^ ho fup- 
„ porto , che i pezzi di un animale non poteffero 
„ divenire animali completi . " 

2op. Che il po/po mette in chiaro. /a gradazione» 
che e tra tutte le parti della natura . Eftrattq di una 
lettera di Leibnitz , che prova , aver egli fofpettata t 
efiftenza di ' quefto infetto . RifeJJìoni /opra la /cala 
degli erteri naturali pubblicata dall* ^/utore , 

La fcoperta del Sig.* Tremblcy ha molto eftefe le 
. noftre cognizioni intorno al fiftema organico. Ella 
ha merto per così dire, in chiaro quella gradazione 
. xnaravigliofa , che alcuni Alofofanti aveano concepu— 
ta nelle produzioni naturali. Leibnitz avea detto 
che la natura non va per /alti; ed è molto notabi- 
le , che la MetafiAca di queflo grand’uomo l’abbia 
condotto a credere l’eAflenza di un’effere tale, qtvaP 
è il polpo. ,, Gli uomini, fcriveva egli al Tuo ami- 
„ co Ermanno (a), tirano, dagli animali *, quefti 
„ dalle piante, ^ quefte di nuovo da’fofAli, che "fi 
legarono dal canto loro a* corpi, che i lenA , èl* 
„ immaginazione ci rapprefentano , come perfetta- 

„.men- 


(i) Memoires pour fervir a THiftoirc des polypesabras» 
Pag. Tom. 1. in 8. . . 

( i) yìppel AH Public par Mr. Kochig , Lcide , cher Elìè • 
Luiac , 17,1. pag. 44» & fuiv- 
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,, mente morti , ed informi . Or poiché la legge 
„ della continuità efige , che quando le determina- 
,, zioni ejfenziaH dì un ejjere fi accofiano a quelle 
3t di un altro 3 cosi per confeguenza tutte le proprìe- 
33 ta del primo debbano apprejfarfi gradualmente a 
33 quelle dell ultimo 3 egli è neceflàiio, che tutti gli 
,, ordini degli efferi naturali non formino, che una 
,, fola Cvitena; nella quale le clalfi differenti, come 
j, altrettanti anelli s’attengono sì ftrettaniente gli 
,, imi agli altri , che é impoflibile a’fenfi , ed alla 
33 immaginazione il fiffare precifamente il punto , 
„ ove alcuno di loro incomincia , o dove finifce ; 
,, dovendo tutte le fpezie che circondano , o che 
occupano, per così dire, le regioni dell’ inflelTio- 
33 ni , e di rifalimento, effere equivoche, e dotate 
33 di caratteri , che poffono egualmente riportarli 
33 alle fpezie vicine . Così refillenza de’Zoofiti , 
33 per elempio , o come Buddeo li chiama , delle 
33 piante animali , non ha nulla di moftruolo ; ma 
,, è anzi convenevole all'ordine della natura , che 
,, vi fieno. E tale c la forza del principio di con- 
„ tinjiità prcffo di me , che non folamente non fa- 
,, rei punto sbigottito dal concepire, che fi foffero 
,, trovati degli efferi , che per rapporto a molte 
,, proprietà , per efempio , a quelle di nudrirfi, o 
3> di moltiplicarli , poteffero paffare per vegetabili 
,, tanto giufia ragione, quanto per animali, e che 
„ rovefciaffero le regole comuni , fondate l'opra la 
i3‘ fuppofizione di una perfetta feparazione , ed af- 
,, foluta da’diverfi ordini degli efferi fimultanei , 
,, che riempiono l’univerfo ; io non farei, dico, sì 
„ poco sbigottito , quanto fono altresì convinco , 
„ che debbano effervene alcuni , che riftoria na- 
,, turale giugnerà forfè a conofeere un dì , quando 
„ ella avrà ftudiató più quefìa infinità d’ efferi vi- 
3, venti , che ruba alle comuni offervazioni la picco- 
„ lezzaloro, e che fi trovano fitti nelle vifeere del- 
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,, la terra , e nelTabiflo dell’ acque. Solamente da 
,, jeri in quà noi oflerviamo , come fiamo per e(-c 
„ fere ben. fondati a negare alla ragione ctò , che 
,, non abbiamo ancora avuta occafione di vedere. “ 
Di rado la metafifica è tanto felice , che polla 
indovinare la natura. La fpecie di predizione, che 
avea Infpirata a Lcibnitz, fi è adempiuta. I! polpo^ 
c fiato fcoperto nell’acque, eidue regni crganìci fi 
fono uniti . Prefo da quella catena , io arrifchiai 
nel 17^4. d’alzare una fcala di efierì naturali , che 
può vederli al line della Prefazione del mio Trrttr/»- 
to d’ Infettologia. Io non la diedi allora , che per 
quello, che era in effetto, voglio dire per un debo- 
le sbozzo , nè ora ne penfo piò favorevolmente . 
Avvi certamente una gradazione naturale nella na- 
tura ; ed affai fatti concorrono a fiabilirla . Ma noi 
altro non facciamo, fe non che tralpirarc quefia gra- 
dazione, nè conofciamo, che un piccolo numero di 
termini. Per prenderla in tuttala fua eftcnfione, bi- 
fognerebbe avere efaufia la natura, e noi altro fatto 
non abbiamo finora , che sfiorarla , o , come elice 
Lcibnitz , noi non rofferviamo, che da jeri in qyà . 
Se il polpo ci moftra il paffaggio dal vegetabile all* 
animale, dall’altro canto noi non ne feopriamo quel- 
lo del animale al vegetabile. Quìla naturaci fembra 
fare un falto ; la gradazione è per nói interrotta , 
poiché l’organizzazione apparente di alcune pietre, 
e delle cr-ifializzazioni , non corrifponde , fe non 
affai imperfettamente a quelle delle piante. * 
aro. Ofjervazioni fopra il fentimento delSig.Bour- 
cuft e di alcuni altri Jiutori , riguardo alia preteftt 
organizzazione de' fali ^ de' crìftalli , e delle pietre % Che 
noi ignoriamo il paffaggio dal foflile al vegetabile. 

Un letterato degno di fiima , la cui immagina- 
-zìpne fi è compiaciuta ‘di tutto organizzare ,, ha vo- 
lute farci r.avvifàre i ed i crifiaUiy corbe tan- 
ti tutti oiganici , che Jegano il minerale col vege- ' 

I tabi- 
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tabile (i). Egli avea fatte curiofe ricerche fulla 
loro formazione , che Tavcano condotto a ricono- 
fcervi una maravigliofa regolarità. Egli avea fcoper> 
to , che il criftallo è formato della ripetizione di un 
numero preffochè infinito di triangoli, che rapprefcn- 
tano, per così dire il tutto in molto piccolo. Ma il 
criftallo, come tutti i corpi minerali , fi forma per 
appofizione , ed un corpo organizzato non fi forma 
già, a parlar propriamente , ma egli è preformato y 
e non fa altro, che fvilupparfi . Le moleculc trian- 
golari, che fono gli clementi fenfibili del criftallo, 
fi difpongono, e fi unifcono per le fole leggi di mo- 
ti , e di contatto . Gli atomi nutritivi fi difpongo- 
no, e fi unifcono nel tutto organico, conformemen- 
te alle leggi dì una organizzazione primitiva . Quin- 
di gli atomi nutritivi non formano il tutto organi- 
co; ma aiutano al fuofviluppamento. Io rimando in- 
torno a quefto a quanto ho efpofto nel Capitolo VI. 
ed in particolare nell’ ultimo paragrafo del Capitolo X. 
Sarebbe adunque un abufare della fignificàzione delia 
parola organizzazione , il volerle applicare ai criftal- 
lo, a’I^i, ed agli altri corpi minerali -, ne’quali fi 
fcopre una coftante regolarità. Paragonare un falc, 
cd un criftallo ad una pianta , egli è paragonare una 
piramide ad una macchina idraulica. Vi ha anche 
molta diftanza dal corpo minerale più perfetto alla 
pianta meno elevata nella fcala. Ma 'forfè nuove of- 
fervazioni verranno un giorno a riempiere quefto vo- 
to. Se le pretefc piante marine, che fi fono appel- 
late pie t refe y foflero in 'eff^tto^piante y la catena par- 
rebbe quafi così continua dal minerale al vegetabile, 

‘ come 


( v) Ltttreì rhHofofhì<futs fur la firmution'dts fth , & det 
erìflaux y e Jrir ./a gtniration y e It mre^anifmt organi^ut dtt * 
flantesy & des animaux et. par Monf. Ilourguet, a.Am(ler- 
dam chet Francois THonoré 1729. in S. pag. S7. e 58. 
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come lo è dal vegetabile all'animale ; ma fi è ve- 
duto qui Topra all’articolo i8’8. ciò, che dee pen- 
larfi di quefte produzioni marine. Contuttociò quan- 
do vi foffero delle piante veramente pktrofe j fe 
quefte piante non difterificro daH’altre , che per la 
natura de’ lóro fughi, quefta differenza farebbe affai 
Jeggierà, in coBq>arazione di quella, che 1' organiz- 
zàalone emette tra il vegetabile ed il minerale . 
f^efto é egli contenuto originalmente in un ger- 
me > Si riguarderann’ elleno le piccole piramidi de* 
iali , e de’criftalli , come altrettanti germi ? Ciò fa- 
rebbe un allontanarfi troppo dall’idea , che fi ha 
del termine germe , e che io mi fono sforzato' di 
. ben difnnire in quell’ opera. Così vi farebbe qu;rfl 
anche badante fondamento di dire , che la natura 
paffi dal minerale alfanimale; perchè fi è feoperta 
una moltitudine di conchiglie delle quali è com- 
pofto intertonn.eqte , ed efteriormente tutto il cor- 
po de’piccoii cridalli . ( i). Niente prova meglio > 
'quanto polfa.la prevenzione a favore di ùnfiftéma'ì 
quanto, la peffuafione , nélla quale era Tournefort , 
che le pietre vegetaffero ; Si fa ciò, che avea fat- 
to credere la prevenzione a quefto valent’uomo, e 
prima di lui, a Teofrafto, a Peirefe , e ‘poi àd al- 
tri ( 2 ). Ora le pietre non vegetano più.,- e l’arte 
le imita; mache dico, le imita? agguaglia anzi in 
quedo fatto la natura Fifido è giunto, per una 
via fempliciftiiTM a ,.fare,;4tHe felci artificiali, fimi- 
li in tutto .alle felci naturàn?'( 'j ) . Concludiamo dun- 
que , che noi ignoriamo andora , per quali gradi la 
natura s’innalzi dal minerale al vegetabile, e qual 
" ^ • ,fia . 



f I ) S. vatnmefdarajh^defcritto quefto ammalTo di Con 
chij^lìe fi magnifica bibliotheca della nam- 

ra, vivipara miratilis , „ v , 

4« Lfvant, Hift. de P cur-ettf, 
far WfT-Toin. I. pag. 41 y. e feg. 

(;) Il Sig. Barin. Hifi, de P Acad. 17^0. a. 
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fij il legnine, che unifce l’aumento per appofizione 
a quello per intujfufcezione . Il minerale non lavora 
i lughi , de'quali é formato : il vegetabile lì alfimila 
quelli , de’ quali è nudrito . Ma non diciamo per 
quello, elfervi qui un falco, una lacuna: la lacuna 
non c, fe non nelle noftre attuali cognizioni. 

21 1. Offervazioni intorno all'opinione del Sig. Di 
Maupertuis , /opra la pretefa realità delle interruzioni \ 
nella fcala degli ejjeri naturali. Hiflejjioni /oprai pro- 
grejft dello fpirito umano nelle ricerche /fiche . 

Fu il Sig. Di Maupertuis a penfare diverfamente . 

Egli ha creduto , che ravvicinamento di una avelie 
dillrutta una parte delle fpezle , e che quindi ne ri- 
fultalTero quelle interruzioni , che noi ritroviamo 
nella fcala ( i ) • ma prima di cercare una cagione a 
quelli interrompimenti , bifognava elferfi alTicurati 
nella loro realità. Finché era ancora ignoto WpolipOy 
lembrava mancare un’anello alla catena. Leibnitz'Osò 
predire, che quello anello fi farebbe feoperto, e non 
credette punto, che una cometa ravelTe dillrutto. 

Che fi penferebbe mai di un fifico, che non facendo 
altro, che entrare in un ricco gabinetto d’Illoria na- 
turale, s'impegnalTe a pronunziare, che le ferie non 
ne folfero complete ? Quante fpezìe , o anella , delle 
quali non dubitiamo punto dell’efillenza , e che pure 
qualche felice accidente , o qualche nuova ricerca 
potranno forfè fcoprirci ! OlTervate i progrelTl della 
...Tifica , e dell’ Illoria naturrle dopo il rinafeimenro 
difille lettere : quante verità feonofeiute agli antichi , 
c qu»te confeguenze ficaie da tirarli da quelle ve- 
rità ^ Non faprebbe dirli , qti.ili fierto'i confini dell’ 
intelletto umano in materia di fperienra,^e d’offer- 
'Vazione; perché dir non potrebbefi quello, che pof- 
o non poffa lo fpifteo d’invenzione, fc' antichità 
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potea ella indovinare l’anello dì Saturno, le maravi- 
glie deirelettricità , quelle della luce, gli animalculì 
deH’infulloni ec. ? L’invenzione di alcuni ftrumentìci 
ha guadagnate tutte quelle verità ; e non potranno un 
dì perfezionare quelli ftrumenti , ed inventarlene de’ 
nuovi, che porteranno le nollre cognizioni molto di 
là dal termine , ove ora le veggiamo ? L’illoria natu- 
rale è tuttora nell’infanzia; quando ella avrà toccata 
l’età della perfezione, voglio dire, quando s’avrà la 
nomenclatura efatta dì tutte le fpczie, che contiene 
il nollro globo, allora, e folamente allora potrà dir- 
li , le la fcala degli elTeri naturali fia realmente in- 
terrotta . Afpettando , invece di fupporre, che una 
cometa abbia rotta la carena del nollro Mondo li an- 
teporrà fenza dubbio il penfare , che fe ella ha pre- 
corfo qualche colà, ciò fia flato al più cervello trop- 
po mobile dell’Autore . C^ueflo globo, dove egli non 
, vede, che un ammajfo di ruine , è pe’veri Architetti 
un’ edifizió regolati flimo , e di cui tutte le parti fono 
Prettamente legate con rapporti , cheli feorgono dap- 
poiché non fi ha interelfe alcuno a non vederli. La 
maggior parte degli ejferi non fembrano al Sig^^di Mau- 
pertuis , ciré come tanti mofirì : egli non trova che 
ofeurita nelle noftre cognizioni : la terra gli pare un 
edilìzio percojfo dal fulmine. Io non mi maraviglio , 
che un uomo , che vedeva tante mollruofità nelle 
cofe particolari , abbia impugnato i finì, ed abbia 
loro loffituita la legge della minimitd ( i ) . Io fon 
molto lontano dal procurare d'infievolire la prova, 
che quella Legge sì cara all’Autore gli fommirtiftra 
a {avere dell’efillenza di Dio; rn^ credo bene, che 
il.fenlb qpmnne confelferà fempre , -che V occhio c 
fiato fatto per rvedere , e non credo , che quefta pro- 
va la ceda in evidenza a qdèlla , che può tirarli 
dalla confiderazione di una legge della natura^' 

S 211. 


( 1 ) Itili. Avauì frofof. pag. la.-e tj. ì3c l'uiv. 
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il 2. Lumi 3 che i polpi poffono fp Artiere foprd 
diverji punti di Fiftologia. 

Non folamente la Icopcrta de’ polpi conduce ad 
ammettere una gradazione nelle produzioni natura- 
li ; ma può anche contribuire allo Ichìarimento di 
molti punti ìnterefTanti diFifiologia. Grandi anato- 
mifti, che hanno meditati i polpi, un Albino, un 
Aller, fanno tutto quello , che può fomminillrare 
quello ramo fecondò deH’anatomia acquifiata. Mille 
cofe vi fono nel corpo nmano , fopra le quali la 
riproduzione de’ polipi dà lume. Le fibre elementa- 
ri, fimill in qualche guifa a quelli infetti, fi ripro- 
ducqnò così nelle piaghe di ogni genere , e la loro 
riproduzione diviene piò facile a concepirli, allorché 
fi paragona a quella de’polpi , e di altri infetti , che 
polTono elTere inheflati , e moltiplicati per incifìbne. 
Le fperienze, cheli tentano fu quelli animali, pof- 
fono ancora, fervire arifchiarare le grandi quillioni , 
che ci o/ferifcono la fenfibilita , e V irritabilità (i^. 
Finalmente io mollrerò altrove, che la fcoperta , di 
cqi parlo, concorre a fminuire le tenebre , che co- 
prono la prima origine degli efferi organizzati . 

a 15. Che i polpi c’ ìnfegnano a diffidare delle re- 
gole generali . Kifieffioni fopra t ufo e- fopra t abufo 
deir analogia . 

Ma quella fcoperta ci dà fopra tutto Timportan- 
te lezione di diffidare delle regole generali , e di 
ufare fobriamente dell’ analogia , La natura ha cer- 
tamente delle leggi collanti ; la confervazione del 
fiflema le fuppone . Alcuni valenti genj ci hanno 
l'coperte alarne .dì quelle leggi : e quante ve ne 
lorto, che tuftora ignoriamo ! Quante forze*, quante 
proprietà , quante modificazioni della materia , che 



( i) Vedi l’opera del Sig. De Mailer, che ha per titolo» 
y-Umoint fur ftnfiblct , cr irritttbles du carpi noi- 

mal 3 Tom. 4. Refponfc a Mr. VVhyft. Laufaifne 1760. 
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s’ involano a’ noftri fcnfi , ed al noftro intendimen- 
to! fi c‘ voluto giudicare della totalità degli eflferi 
da un piccol numero d’individui. Da cafi particola- 
ri fi fono tratte delle conclufioni generali. Vi è 
fiato r impegno di fare delle regole, prim.*>. di ave- 
re ftudiati gli efieri che gratuitamente fi luppo- 
revnno efiere a quelle fottopcfii. Era un’^aver fat- 
to molto, l’aver dimoftrata la falfità delle genera- 
zioni €i)uivoche i ma fi era andato troppo avanti , 
quando fe n’era quindi inferito , che ogni genera- 
zione efigcva il concorfo de’due feflì. Il ^or^o^/i£>j»e 
c venuto a fmentire quefta regola , preteia gene- 
rale. Si era riguardato come un carattere difiintivo 
dal vegetabile la proprietà di poter effere niòlti- 
plicato per incifione : il polpo ci h.i infognato,* che 
quefta proprietà è comune ad un gran numero di 
fpezie d’ infetti . Si fon divifi gli animali in due 
claflì generali ; in vivìpari, ed in ovipari, ma ora 
noi conofeiamo degli animali, che fonò vivipari in 
un tempo , ed ovipari in un’ .nitro. Noi ne cono- 
feiamo arrcora di quelli, che non fonone vivipari', 
né ovipari; mache moltiplic.nnodividendcfi , e fuii- 
dividendofi naturalmente, finalmente perchè fi ve- * 
dea il fanguc circolare ne’grandi animali, fi è con- 
chiufo, eh’ e' circolafie in tutti, e fi è ftefa quefta 
conclufione fino alle piante. Contuttociò la tellina, 
ed il polpo non ci dannò niente, che abbia rappor- 
to al fifiema della circolazione, ed ho moftrato nel- 
la quinta memoria delle mie ricerche Jopra /'.ufo 
delle foglie nelle piante quanto probabile cofa fia , 
che troppo fiali dato all’.nnalogia , quando fic lofte-* 
ruta la circolazione del fugo. Ci manca uì\!k Logica , 
che farebbe infinitamente utile , non folamenfe ne’Ilé 
Icicnze fifiche, ma ancora nelle morali; voglio di- 
te, di un Trattato dell'ufo, e dell' abufo delf analo- 
gia. lovi aggiugnerei principi deWarie d'offervare , 
queir j(rre <ì iiniverfale, e da cui io*t»arrei i prc- 

cet- 
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cetti, e gli efempli ne’gran niaeflri, che ci hanno 
fcoperte tante verità. Vorrei, che queft’opera foflTc 
l’idoria del progrefTo del loro fpirito nellafcoperta 
di quelle verità. Se l’analogia ci fa qualche volta 
fmarrire, ella può anche condurci al termine . Il 
fegreto del metodo analogico confiftc principalmen- 
te a raunare fopra ciafcun genere i più de’ fatti , 
che lìa polTìbile , a paragonargli, a combinargli , ed 
a renderfi attenti alle confeguenze , che ne deri- 
vano più immediatamente. L’ Ipoteli, che rifchia- 
rirà il lato' ofcuro del fenomeno, dee nafcere dal- 
la collezione di quelle confeguenze . 

21^. Introduzione al f(t^io di fpie^azione delle 
riproduzioni vegetabili , ed animali . 

Mi voglio provare , fecondo quelli principi i a 
fpiegare i^i una maniera , che loddisfaccia , . ciò , 
che concerne gl’ innelli , e le incifioni , o fia de’ 
vegetabili , o fia degli animali , e generalmente 
tutti i fatti, che ho cfpolli nel Capitolo^ preceden- 
te . fo mi fono già occupato nel Capitolo IV., ma 
debbo ora trattare più in particolare ciò , che ho 
confiderato folamcnte d’ aliai lontano, e penetrare, 
per quanto ne fon capace , un foggetto sì degno 
delle ricerche di un Fifico. Io incomincierò da’ ve- 
getabili, perchè fono generalmente più conofciuti , 
c più facili a olTervare . Io efporrò qualche nuovo 
fatto, e fviltipperò un poco quelli, che ho foltan- 
*rrt indicati . 

215. Delle piaghe degli alberi , e di ciò , che 
fegue nella loro confolidazìone . 

Se fi fa una piaga a un albero , togliendone un 
pezzetrò difcorza; efefifcopre così il legno vivo, 
n’efciranno degli firati più interni della fcorza, ofe 
fi vuole, traila fcorza , ed il legno, uncordone vet- 
daftro. Quello cordone fi farà vedere da principio nel- 
la>parte fuperiore della piaga; poifulle colle, e fi- 
nalmente nella parte’ inferiore, dove rimarrà fempre 

I. ^ più 
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fìù piccolo, che nella parte fuperiore. Qiieflo farà 
una nuova fcorza , che fi ftenderà infenfibilmente 
l'opra del legno, e lo ricoprirà appoco appoco; ma 
fenza imirfi mai al medefiino . Il legno lervirà fol- 
tanro d’appoggio alla nuova fcorza , e fe quello ap- 
poggio venific a lei a inarcare, la piaga non fi ci- 
catrizzerebbe più * Ecco ciò , che fegue nelle pia- 
ghe , che fi' lalciano allo Icoperto: il legno non vi 
fa alcuna produzione, perchè fi lecca . beli previene 
quello difleccamento , chiudendo la piaga in un can- 
nello di criflallo, che ponga il legno alliberò con- 
tatto dell’aria, elTo concorrerà a formare lacicatrice. 
divedrà allora ufeire dall’alto della piaga un cordone 
gallofo, che in feguito fi farà vedere dalle bande, 
e nella parte inferiore . Poco dopo fi ofl'erveranno 
qua eia lopra la fuperficie de’piccoli bottoni gelati- 
nofi,*ed ifolati j che lembreranno nafeere dagl’inter- 
ftizj delle'fibre della fugna dcH’albero, eh’ erano ri- 
malie attaccate al legno. Si ofierveranno ancora in 
diverfe parti della fuperficie del legno delle picco- 
le macchie rofl’e , che fi riconofeeranno ben prefto 
per membrane, o per iftrati nafeentì. Si vedranno 
quindi condenfarfi a gradi . Alcune produzioni gra- 
nellofc, biancaltre , mezzo trafparenti , gelatinofe, 
parranno fpllevare le fogliette membranofe . Que- 
lla materia gelatinoià diverrà bigiccia, poi verde; 
e tutte quelle produzioni prolunganflofi daH’alto al 
bafio ricopriranno la piaga , e formeranno la cica^ 
trice . Qiiella cicatrice non farà lifeia , ma come 
ella rifultcrà dall’ unione di molte parti , che era- 
no da principio ilolàte , vi fi feopriranno molte 
ineguaglianze. Se in vece di togliere fernplicemen- 
te un pezzetto di Icorza , fi faccia al tronco un’ 
incifione annuiate , che penetri fino' al legno , la 
piaga fi cicatrizzerà un poco diverfamente . E’ na- 
Icerà , come ordinariamente .avviene , un cordone 
corricale , che tenderà a ricoprire il legno , 

que- 
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queflo cordone non ufcirà , le non dalla parte fu-' 
periore della piaga (.1). 

21 6 , Legge delta: confol'td azione delle piaghe ve- 
get abili • ìiìjnltati generali . 

La riunione delle piaghe degli alberi fegiie dun- 
que delle leggi collane i . Quello che più loinmljii- 
ftra alla riparazione é il labbro fuperiore della pia- 
ga ; ed in certe circollanze la la egli Iblo . Le fi- 
bre , che ' fviluppandofi ricoprono appoco appoco il 
legno , tendono a prolungarfi da alto a baffo , Effe 
raffomigliano da principio una foflanza.jmiicl laggi no- 
fa ; divengono poi erbacee, e finalmente corticali, 
o legnoie , come ho detto altrove ( Art. 163;. ) 
Si è veduto qui fopra ( 2 ) , ( VL Fatto ) , che nel 
principio deli* incubazione .le vifeere del pulcino 
fono quafi fluide , eJ che quella forca di fluidità , 
che non è che apparente , nalconde una vera or- 
ganizzazione . Una fperienza dìmofìra, elfer loftef- 
fo dello flato di mucilaggine , cui l'embranqda prin- 
cipio riveflire le fibre 'degli. alberi .. Se fi riempie 
d* acqua il cannello di cri dal lo , iieL quale fi rac- 
chiude la piaga , la mucilagine non vi fi difeio- 
glierà punto, e la plaga fi cicatrizzerà * Qiiefla* 
mucilagine dunque è folamente apparente , ed ef- 
icnzialmente ell’è organizzata (i).^ 

a 17. S per rema, che conferma la produzione 
»( di un nuovo legno ^ 

<Noi abbiamo veduto, chefir legno può in certe 
circoftanze produrre una nuova ^feorza , la feorza 
può certe, circoftanze produrre un nuovo 

fopra U^legnogià fcpperco un 
di llame>^e fi rimetta diligente- 
' y ... . t . ' . 

(i) PhjfiquM 49 $ àf bus pAr Mrl Dufilhiel lib* ‘^. cap, j. 
art. 7, & s* ^ y 

■' ( z) Art. i<7. 

.(j) Phyfiqut dss ArinSilÀ^w 4. Chip. ?. art. 1. 7* 
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mente lui luogo iJ pezzetto di feorza , che fi era 
fiaccato , quello s’ innefterà alle parti vicine , per 
Io prolungamento reciproco delle fibre laterali , ed 
in termine di qualche tempo fi troverà il foglio 
di carta ricoperto di un nuovo Arato legnofo ( i). 

218. Che^ il Ugno perfetto è incapace di fare 
nuove pTAtduzioni . Ordine , e progrejji de/f indurimen- 
to ne' dtverfi ftrati . 

Ma quando fi dice , che il legno può fare delle 
^produzioni, quefto deefoltanto intenderfi del legno 
ancora imperfetto, o che non ha finito d’ indurirli. 
Imperocché , come la fibra animale divenuta ojfofa 
non fi fiende piò , così ancora la fibra vegetabile 
divenuta legnofa non è più fufeettibile di aumen- 
to . Io ho infiftito fu quefto nei Capitolo X. Ivi 
l:o fatto olTer\are, che un’albero è un comporto di . 
un numero infinito di conj inferiti 1’ uno nell* al- 
tro; Di fatto fi vede a occhio , che il tronco, ed 
ijrami fono tanti conj alfa! prolungati . I conj più 
interni s’ ìndujrifcono i primi ec. Quindi alla baie, 
ed al centro di un’ albero di cent’ anni avvi utt 
cono legnofó di cent’anni ; mentre alle cime dello 
"‘^fìelo, e de' rami non vi fono , fe non conj di un* 
anno . Bifogna dunque rapprefentarfi ciafeun cono 
legnofo , o deftinato a divenir legnofo , come for- 
mato egli rtelTo di un gran numero di lamine in- 
finitamente minute, delle quali Time fono già in- 
durite , e r altre fono ancora capaci di fare delle 
produzioni . Quando fi dice che la feorza può pro- 
durre nuovo legno, querto dee folamente intenderfi 
della parte della feorza , -che è la più interna , o 
la più vicina al legno . Se fi toglie una lama di 
feorza, che abbia poco denfità , quel che fi ripro- 
durrà in luogo di elTa farà feor^. 

.Hx ' : ’ * 215. 


( I } Ibid. 
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11^. Za fugna ile/Z a/btro , fua natura y ’ 
e fue funzioni . 

La fugna deU’albero , quella foftanza bianca, po- 
rta tra la vera fcorza ed il vero legno, è un legno 
Imperfetto, o che non ha ancora acquiftato il gra- 
do di confiftenza propria del legno perfetto. Si po- 
trebbe paragonare la l'ugna alla cartilagine , che ha 
da divenire oflb; quefto è uno Rato di mezzo, pel 
quale palTa il legno , partando da quello di fcorza , 
per giugnere al fuo Rato di perfezione . La durez- 
za di queRo Rato di mezzo è proporzionale al vi- 
gore del foggetto ; ed è tanto più breve , quanto è 
più vigorofo. La denfità , ed il numero degli Rra- , 
ti della fugna oflervano la fteffa proporzione j elTi 
fono tanto più denfi , e tanto meno numerofi > 
quanto ha più di vigore il foggetto. La più gran 
denfità degli Riati della fugna rifulta dunque dal 
più grande aumento delle lamine ; la diminuzione 
del numero degli Rrati rifulta dalla prontezza, col- 
fa quale le lamine fi convertono in legno ( 1). 

Se fi riguardano gli Rrati più eReriori della fu- 
gna , come componenti parte della fcorza , farà ve- 
ro il dire , che queRa parte della fcorza pofla di- 
venire vero legno. Ma è un fatto certo , che gli 
ftrati corticali che non attengono punto alla fugna, 
non fi convertono mai in legno. Se dunque fi to- 
glie via qualcuno di queRi Rrati, la piaga fi cica- . 
trizza per la produzione di nuovi Rrati puramente 
corticali ( 2 ) . 

220. Differenze car atteri ftìche tra la firuttura 
del legno , e quella della fcorza. Che non v' e ve- 
ra converfione della fcorza nel legno . Hagìoni di 

que- 


(t ) fhifiq. dtt Artrti Liv. 1. Cbap. J. art.6. 
(i) Ibid. Liv. 4. Chap. 3. it. 
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§juefia afferzione . Scioglimento di ^una difficolta d4Ì 
Sig.DuhameL ^ ^ Z’ 

Ma non folamente per la fua denfità , :‘c per la 
fua durezza difFerifce il legno dalla fcorzaj egli dif- 
ferifce ancora per caratteri più effenzìali ; egli ha de- 
gli organi, che non lì fono fin qui trovati nella fcor- 
za. Sife, che le trachee delle piante fono canaletti 
formati di una lamina elaftica, torca afpira a, guifa 
di uh ordigno ad anelli ; la conformità perfetta di 
quefte trachee con quelle degl’ infetti fuppone nelle 
une, e neH’altre le fteffe funzioni . Ora non vi fo- 
no ,'fe non gli firati legnofi, odeflinati ad effer ta^ 
li, che abbiano delle trachee. La fugna ha dunque, 
delle trachee, e la fcorza^ propriamente detta non 
ne ha. Finalmente il legno ha delle funzioni che 
gli fon proprie, e quefte funzioni dipendono dall'à- 
zione deVafi, de’ quali è fprovvifta* la feorza. Io ho 
prò vat^o ^incito a lungo neH’ultìma memoria del mio 
lìhro^Jppra f rfo delle foglie nelle piante, che il fu- 
' go ìion s’innalza, fe non per le fibre legnofe Elle 
fon dunque^^ cannelli deftinatì a portare il fugro 
nutritivov-a tutte, le parti ; e fe io non ho mai vi- 
llo qucjlo. fugo falìre per la feorza , quefta è una 
prova, ch’ella c fprovveduta di quelli cannèlli. Vi 
ha di più; quando io ho fpogliati alcuni femi . della 
loro feorza , i liquori coloriti non hanno Jalcj»Wc?^'dì 
fóllevarvifucollà'ftefla rapjdità. che ne’ rami guarni- 
ti ' dèlia loro feorza . (f ) 1 Cosi , com e il cambi amento 
dèUbtii^ nella farfalla non è una vtrz^metarnorfoji ^ 
( 2 )‘, COSÌ il cambiamento della feorza iniJeg|»o non 
.è una vera ^onverjione, , Il legno è. ,j^^a^almente 
nella fua origine ciò che Tempre farà 
legno quando fi moftra tale a noi lotto ^l’ apparenza 

m-^ _ 
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(t) Récherches ftéP Pufmge des FeuilUs dans iti lUnies^ 
Art; 90 . ■ . 
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(t) Vedi foprii ntjm. 1 6 o. i6r% 
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ingannev'ole di una mucìlagìney che allorché rcfìfte 
al taglio dell’afcia, o che l'oftiene i più gran peli. 
Se dunque la l'corza pare in tante circoftanze pro- 
durre del nuovo legno , xiion è perciò ch’ella fi con- 
verta realmente in legno; ma alcune fibre original- 
mente legnole*, nafcofe l'otto ’lafcorza, e che lenza 
quelle circoftanze non fi farebbono fviluppate , firvi- 
' luppano , e fomminiftrano nuovi ftrati legnofi . Su 
quelli principi mi proverei a rilolvere la difficoltà 
che il Sig. Duhamel fi propofe alla pag. 47. della fe- 
conda parte del fuo eccellente libro fopra la Fificit 
degli ^ Iberi . ,, Nondimeno, die’ egli, fe l’eteroge- 
„ neità degli ftrati deftinati ad efllere legnofi , o 
,, corticali , ,fclTe provata , come concepire , che lo 
„ ftelTo organo eh’ è il tronco , polla formare nel 
medelimo luogo, traila fcorza ed il legno, delle 
„ produzioni si diverfe ì Quella è una difficoltà , 
„ che merita rattenrione de’filìci “ 

221. Analogia tra la formazione del legno , e 
quella degli ojft, fecondo l idea del Duhamel . 

Si può paragonare il corpo legnoi'o agli olii. Elfo 
c riveftito della fcorza ficcome quelli lo fono del 
perioftio. Sembrano ftaccarfi dalla fcorza fottili la- 
me per fomminiftrare l’ accrefei mento , e la ripara- 
zione del corpo legnofo . Quindi quegli ftrati annua- 
li , e concentrici che li olfervano fopra il taglio 
orizzontale del tronco . Sembrano altresì ftaccarfi 
delle fottili lame dal perioftio per fomminiftrar l’au- 
mentò, e la riparazione deH’olTo. Quell’analogia é 
fiata per molti lanni l’oggetto delle profonde ricer- 
che del Sig. Duhamel, ed eì l’ha feguitata con una 
grandi nima fugacità ( i). Il miodifegno non è di trat- 
tare qui à fondo dell’analogia degli alberi, e degli 

offi ; 

^ 

(i) Memori* à*irAtcademiaS.ialt dille Seìew, Anno 1739. 
1741. 1745. 1746. ec. 
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oflì i devo rimettere quePta difcuflìone al mio Ta^ * 
rahllo ddlt 'Piante y e dcilì Animali , ma indicherò^ 
fólamente i fatti , che hanno maggior rapporto col 
mio foggetto , e che poffono fervire a {chiarirlo . 
Noi abbiamo veduto, che tutta la fcorza non è atta ' 
a produrre il legno; tutto il perioftio none atto dì 
più a produrre l'olTo. Può accade re nulladimeno che^ 
tutto il perioflio fi olTifichi , come accade che fi of- 
fifica un’ arteria. Le lame più interne della fcorza, 
contengono gli elementi del legno ; le lame altresì 
più interne del perioftio contengono gli elementi 
delTofib. Siccome la fcorza non ficonvertc propria- 
mente in legno , così ancora il perioftio non fi con- 
verte propriamente in offo : ma le lame interne di 
quefta membrana hanno una organizzazione, e delle 
qualità donde ne rifulta Toffificazione , edifuol di-' 
verfi effetti . La fcorza , ed il perioftio non s’indu-’’ 
rane che a gradi. Il legno, che ha acquiftafa tutta^. 
la fua durezza, nonfieftende più: Toffo perfetto non 
è più fufcettibile di aumento. Negli alberi feriti, o' 
rotti le fibre veramente legnofe non concorrono alla 
riparazione; ma nafcono dalla fcorza delle fibre er-' 
bacee , che prendono adagio adagio la confiftenza 
del legno, e la piaga vien fegnata da un cordone, 
che produce lo fviluppamento di quefte fibre . Ne- 
gli oflì bucati , o rotti , le fibre veramente oflbfe, 
non concorrono alla riparazione ; ma emanano dal 
perioftio delle fibre membranofe , che prendono ap- 
poco appoco la confiftenza dell’ offo , riempiono il 
voto, o ricuoprono la frattura, che fi trova fegnata' 
ad una groffezza , che fi chiama callo, e che deve 
la fua origine allo fviluppamento di quefte fibre . 

222. Compendiofa efpofixione del jenùmento dei 
Sìg. De Halle r fopra la formazione delle ojjd con- 
trappofta a ciucila del Sig. Duhamel. 

Il Sig, De Haller, che ha veduto sì da vicino la 
forinat.'one del pulcino, ha confutata quefta analogia 

nel- 
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nelle fue memorie fopra le offa ( i). Io ho dato il 
precifo delle lue prove . Daireftremità di un’offo 
rotto n’efce un fugo gclatinofo, che fi coiidenfa a 
gradi > e diventa una tremolante gelatina . Quella 
gelatina acquilla appoco appoco la confiftenzadi car- 
tilagine, e finalmente quella di ofiTo. II callo{\ ter- 
mina, e le due ellremità firiunifeono. Si vede be- 
re che quellagelatina animale da principio è organiz- 
zata, com’è la gelatina vegetabile. Ma cièche non 
importameno olTervarefiè, ch’ella fi fpande qualche 
volta fopra la fuperficie del perioftio, e che quello 
non è punto aderente callo. Lungi dal precedere 
la formazione dell’ofib, ‘ il perioftio non rinafee fe 
non quando il callo è già molto avanzato ; la ftrut- 
tura del perioftio differifee elTenzìalmente da quel- 
la dcirolTo. Queft’ultimo é formato di fibre parallel- 
le al fuó' alfe . Il tefluto del primo al contrario è 
cellulare: le fue piccole fibre non hanno alcuna co- 
llante direzione, e da quello difetto di direzione fi 
riconofeono le oflìficazioni contro natura . Ne’ primi 
anni ' ;'crioftio è di una fottigliezza eftrema, e non 
punto legato alfolTo. Allorachè incomincia adunirvi- 
fi, vi fi unìfee precifamente ne’Iuoghi , ne’quali an- 
cora non fi fa Tolfificazione . Se fi ftaccalTero le lame 
fottìli del perioftio per foramlnillrare l’aumento dell’ 
olTo , fembra che quella membrana dovefs’elTere più 
denfa nel feto che nell’adulto. Ella dovrebbe effer 
fempre fortemente unita all’offo, è particolarmen- 
te ne’Iuoghi dove incomincia l’ olfificazionc . Ella c 
fempre bianca : la rabbia benché colori le offa , non 
la colora giammai. Dunque i vafi del perioftio non 
ammettono delle particelle coloranti ; egli dunque 
non nutrifee le offa ; egli dunque non contribui- 
Ice al loro accrefeìmento \ poiché l’efperienza dimo- 

' lira, 

(1) hdimou* feprm Im f»rm*t.ieru àtgliojjì^ A Lufiinna 17^8. 

30 * « feg'ianti , pag. 24^. e feg. 
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ftra , che la cartìlagfne non diventa oflb, fe non al- ’ 
Jorachè i fuoi vali fi fono abbaftanza allargati per^ 
ammettere iglobettì rofii del fangue (i). Ora i va-^^ 
fi del perioftlo reftano fempre piccoliflimì , e quafi 
invifibili . Finalmente vi fono delle offa non ri- 
veftite dal periofFìo, e nientedimeno crefcono fenza 
il fuo foccorfo: tali fono in particolare i noccioli 
offbfi ^ e i denti . 

225. Vrecìfo della rìfpofta Foiigeroux al^ 

le obbiezioni del 5 /^. De Haller per fervire dì f chi a-- 
rimento alP analogie del Sig. Duhamel . 

11 Sig. Fougeroux delFAccademia Reale delle fcieii- 
2e, e nipote del Sig. Duhamel, rifponde al Sig. De 
Haller. Regna da una parte, e dall* altra in quefta* 
difputa una modeflìa, una pulizia, ed una modera- 
zione 5 che non poffbno venire che da un fincero 
amore per la verità, e fe tutte le difpute letterari e 
foffero come quella, noi non avremmo a dolerci del- 
la indecenza, e dell* inutilità di molte. Abbrevian- 
do le rifpofte del Sig. Fougeroux , procurerò di non 
indebolirle (2). Io le efporrò fecondo Tordine che 
ho prefentate le obbiezioni del Sig. De Haller. Se- 
condo la buona Fifica , un fugo fparfo non può forma- 
re che femplici concrezioni , ed il callo non è una 
femplice concrezione , egli è organizzatilfimo ; ma. 
da per tutto dove v’ha rottura di vali , v*ha uno 
Ipargimento di fuchi; cosifegue dì tutte le piaghe, 
o fieno di parti molli, o di parti dure. Se dunque 
il callo fifa vedere da principio fotto l’ingannevole^ 

ap- 


(ij Vedi il Gap. X. art. 163. . ^ ^ 

(2} Memorie fopra gjiofii, perfervir di rifpoffa alle ol>-’ 
bieiioni propoffe contro il fentimento del Si^. Duhamel du 
Morceaux; riportate neJVolumi dell’ Accadèmia Reale del-': 
le fcienze; colle memorie de* Signori .De Haller, e Borde— 
rave, che hanno dato luogo a quello travaglio. Parigi 1760» 
in ottavo. . ’ 
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apparenza di una gelatina tremolante , noir bifogna 
immaginarfi, che non fia in fatti com’effa , e che 
quefta pretefa gelatina proceda dal coagulo del fu- 
go fparfo., Quella fpezie di inucilaggine non c altro 
che le lame più interne del periollio tumefatto , 
che incominciano afvilupparfi per operare la riunio- 
ne. E' non fegue dunque di quelle lame come dì 
tutti i corpi organizzati, che incominciano dall’ef- 
ier molli, o quafi fluidi, avanti di acquillare ilgra-< 
do di coniìllenza propria della lorofpecie. II pulci- 
no ne fomminillra un efempio rimarcabile ilKFatto 
Capitolo IX.'). Il periollio gonfia maifempre intorno 
alle rotture ; ed i tumori del periollio fono oflìfica- 
zioni nafeenti . Ora le lame di cui io parlo è tanto 
vero che appartengono a quella membrana, che fe 
fi leva, fi leverà con efla il tumore, e col tumo- 
re la mucillaggine, e la rottura rellerà allo feoper- 
to (i). Quelle medefime lame fono da principio 
mucillagginofe , dopo cartilaginofe , e finalmente (or- 
mano un turacciolo olTofo nelle offa che fi fono fo- 
rate . Levando il periollio, fi leva ancora quello tu- 
racciolo. Dunque e’ non è che un’ el'panfione ( 2 ). 
Dunque fi obbietta invano., che il periollio non ri- 
nafee fe non dopo il callo, da'ppoiche fi èdimollrato, 
che il callo fi produce dal periollio.. Se 1* organizza- 
zione del periollio differifee da quella deiroflb, lor- 
ganizzazione della cartilagine dellinata ad oflìficarfi , 
non è meno diverfa da quella deirolTo; dunque la 
difficoltà fi riduce afpiegare come l’uno e l’altra di- 
ventino oflb. La llruttùra del periollio non è anco- 
ra ben conofeiuta , ed è diverfa- in diverfi olfi. Con 
l’ajuto della macerazione fi vede che le fibre delle la- 
me interiori hanno più di regolarità di quelle delle 

lame 

(t ) Seconda mem. pag^-izp. i»ò. „ ' • 

(1) Ibid. 105. - 
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lame efleriori ( i ) . Dunque è un andare troppo 
lontano l’affermare, che le fibre del perioftio non 
hanno alcuna coftante direzione. Egli fi ftraccia 
più facilmente fecondo la fua lunghezza , che fe- ~ 
condo la fua larghezza. Dunque le fibre , che lo 
compongono hanno una direzione paralella airafle 
deiroflb: fi rompono quando fi ftraccia il perioftio 
fecondo la fua larghezza ; non fi fa altro che fepa- 
rarli , quando fi ftraccia fecondo la fua lunghezza 
(2). Non fi può decidere fe tutte le lame del pe- 
rioftio fieno originalmente atte a diventar offo ; ma 
fi è provato, che le lame più interne fi offificano, 
e per l’aJdizione di quefte lame airofTo , e’ crefce 
per tutti i verfi ; crefce in groffezza per appofizio- . 
ne, e in lunghezza pel prolungamento delle lame. 
Dunque fi può riguardare la parte interna del pe- 
rioftio come l'organo dcftinato alla formazione , e 
riparazione dell' offo ; nella medefinia maniera che 
la parte interna della feorza é l’organo deftinato 
alla formazione'^ ed alla riparazione del corpo Je- 
gnofo. Se né’ primi tempi il perioftio non fe’ifibfa 
unito all’ offo , fe allorachc incomincia a 3 unirvifi^ , . 
quefto accade precifaraente ne’luoghi, ne’ quali an-' 
cora non fi fa ftoflìficaiione , ciò non prova ^ che il 
perioftio r.6n Ha l’organo deiroffificizione . Una 
mucilaggine non può effere molto aSerehjie ; e noi 
abbiamo veduto, che le lame del perioftio che deo- 
iio diventar offo, da principio fono mucilagginofe . 
La feorza non. è mài meno aderente al legno di 
quando ella lo produce : le -fue fibre fono allora sì 
imbevute di fucchi,,, che fembrano non efier altro , 
che una gelatina condenfata . Accade il medefimo 
di quelle deh perioftio avanti che abbiano prefa la 


con- 



( % ) ibid. 
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confidenza di cartilagine . Ma quando fono indu- 
rite fino ad un certo punto fi accodano tanto 
più fortemente quanto fono più odìficate . E fir- 
come Toffificazione comincia fempre dalla parte di 
mezzo delI’ofTo, accade che, fi trovano delle lame del 
periodio , che non fono olfificate che per metà 
Quede lame fono molto aderenti alla parte di mez- 
zo, e pochiflìmo all’edremità, dove elle non fono 
ancora , che cartilaginofe , o membranofe ( i ) • 
Nell’embrione ogni odo é cosi molle , che non fi 
può didinguere dal periodio il tutto e quafi perio- 
dlo . Dunque non fi deve affermare che la nafeita 
nell’ odo preceda quella del periodio, egli è ancora 
più diffìcile il didinguere quede due cofe in un 
embrione così piccolo come quello del pulcino. Som- 
minidrando il periodio degli drati all' odo non deve 
diminuire di denfità , poiché a niifura che fi fiac- 
cano delle lame per unirfi all’ odo , fe ne fvilup- 
pano delle nuove 0 cartilaginofe , o membranofe . 
Così la feorza non fi diminuifee punto, benché fom- 
minifiri annualmente degli drati, concentrici al le-^ 
gno ; ogni anno fe ne fviluppano de’^uovi , o le- 
gnofi , o corticali (2), Se la robbìa, non colora il 
perioftio , non é perché le lame interne di quedo 
non podìno ammettere il colore ; ma fintantoché 
quede lame fono membranofe , o cartilaginofe , 
elle non hanno tutte le condizioni requifite per la 
colorazione. Una bella efperienza dimodra, che le 
oda deono la loro durezza , e la loro fragìbilità ai 
un tartaro offofoy ad una lodanza cretacea, o terro- 
fa , che penetra nelle maglie della cartilagine , e 
vi s* incorpora . 'Quedo tartaro fi fcioglìe'coll’ immer- 
ger r odo nello fpirito di nitro allungato ; e fi 
vede con maraviglia trasformarvifi 1 ’ odo in car- 
^ . tila- 

( i) Ibid. pi». 38. 

'' I J Ibid. pag. 37. 

Tom. I. 
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tilagine , e quella cartilagine vi fi divide in molte 
lame, che palefano la l'ua origine. Il cd/Zopcrletto 
ofFerifce il inedefimo fenomeno ; egli ha altresì la 
medefima ’forgente . Quello tartaro olTofo fi carica 
della tintura di robbia , e la porta nel telTuto deli* 
olTo ancora imperfetto: gli offi, che hanno acquifla- 
ta tutta la loro durezza non fi colorano ; impercioc- 
ché non polTono ammettere più il tartaro, e conse- 
guentemente particelle coloranti . Dunque alloraché - 
i vali del periollio , o delia cartilagine fi fono ab- 
ballanza aliungatf,per ricevere il tartaro, allora in- 
C9pjincia l’Olfificazione , e la colorazione (i). An- 
cora il legno lenza dubbio nelfuno deve la fua du- 
rezza ail una foftanza terrofa , che non fi è ancora 
tentato di ellrarre j le vi fi arrivalTe , fi trasforme- 
rebbe così il Jegno in ifcorza; od almeno fi darebbe 
alle fibre del legno la fleflìbilità di quelle della 
Scorza; ma^fluella Scorza avrebbe de’ vali , che non 
ha la Scorza propriamente detta. (Fedì /‘artico/0^20.') 
i’ esperienza del rammollimento degli oflì mediante 
un’acido fom^iiniftra un mezzo femplicilllmo per 
diftinguere le /cphcrezioni veramente ofl'ofe , od or- 
ganiche , dalle' concrezioni puramente terrofe , ed 
inorganiche. Lo Scioglimento di quefle è totale , e 
non lafcia dopo di fe alcun Segno di cartilagine . 
Quello .accade nelle concrezioni de’gottofi (2) . 
Quando fi olTerva il progrelTo dell’ofllficazlone , "fi 
vede deporfi.il tartaro nelle lame cartilaginofe , ora 
a granì, ora a filetti, o a ramificazioni che fi pro- 
Inngano -àppoco appoco ( 3 ) . I noccioli offofi Sono 
concrezioni,, che hanno per bafe una cartilagine, 
c quella cartilagine rifguardo al nocciolo fa le ve- 
ci 

( r ) Ibid. DiScorfo preliminare paj, 15. l^inia mem. pag. 

(z ) Ibid. pag. 33. J 4. 

\ 5 ) Ibid. paj. 46. 



. Difji:;. ”:; .y Googic 


V 


% 

O k G A I Z Z A T I. ' I75> 

ci del perioftìo, fe ancora effo non è flato una vol- 
ta perioftio (i). Lo {malto de’ denti è una foftanza 
particolare ; ma le loro barbe fono veri ofll , che (I 
divìdono in lame diftinte , e concentriche , fono 
colorate dalla robbia, ed hanno il loroperioflio(2). 

22^. Kavionì , che inducono f autore a fofpendere 
' il giudizio /opra la /juìfiione controverfa traili due 
celebri Tifici . 


• Non appartiene a'me il pronunziare traili Signori 
Duhamel , e De Mailer ; io devo amarli , ed am- 
• mirarli , e lion giudicarli ; dunque mi contengo nell’ 
uffizio di femplice rapportatore, e lafcio agli Acca-* 
demici , o^piuttoflo all' efperienza , la decifione di 
queflo famofo proceflb. Quantunque io abbia molto 
abbreviate le prove di una parte, e dell’altra; mi 
lufmgo di non aver fatto perder loro niente di for- 
ra,- e di aver efpoffo chiaramente lo flato della qui- 
flione ; l’amicizia, e la confidenza che hanno per 
me quelli due celebri Filici, e che io merito per i. 
fcntimenti , che ho loro confidati , gli hanno indotti 
■dopo molti anni a' confidarmi per lettetele ioroop- 
pofle idee , e a domandarmi le mie . Io gli ho afcol- 
»tati come miei maeftri , e mi è flato altrettanto fa- 
cile il fofpendere 11 mio giudizio, quanto io ero tri 
due autorità, cl?.e mi parevano rifpettabili egualmen- 
te. Il Sig. Duhamel mi fece parte delle fue ultime 
idee fopra la formazione delle olTa in una lettera 
molto lunga eh’ e’ mi fcrilTe di Parigi il 27. di Lu- 
glio del 1757. Io mandai fubito l’originale di que- ■ 
fta lettera al Sig. De Mailer , perfuafo ch'^egli non 
farebbe meno maravigliato di quel che ne folfi flato 
io , della modeftia^, e del candore che vi regna- 
■i ' • . vano. 


¥’ 


I ) Ibid. 

*) Ibid. pag. 47, 
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vano : egli ne fece una orrevole menzione alla 
pag. i6i. delle lue memorie lopra gli olfi , ma fareb- 
be ftato meglio, che PavelTe analizzata. Io inferirei 
qui quella lettera, come una prova, che ilSig.Du- 
hamel non è meno degno della ftima del Pubblico 
per la qualità del fuo cuore, che per quelle del fuo 
fpirito , fe la lettura del difcorlb preliminare del 
Sig. Fougeroux non mi dicelfe, che ella è Hata im- 
prelTa , ed inferita nel Giornale di Medicina ùéitnQro 
di Settembre 1757- ( j ) * , ■ 

■225. Hifultati generali de' fatti indipendenti dalia 
quifiìone agitata. . 

^ Qualunque partito, che lì prenda fopra la forma- 
zione degli olii, o fopra l'analogia cògli’ alberi , e' 
farà fempre vero che gli uni , e gli altri non arri- ’ 
. vano al loro ftato di perfezione che pcrunofvilup- 
pamento fuccelfivo, concioflìachè le loro parti eflfen-* 
ziali fi moftrino da principio fotte l’ ingannevole ap- 
parenza di una gelatina, odi una mucillaggine, che 
.fembra condenfarfi a gradi : ella diventa appoco appo- 
co membrana, cartilagine , ed^oflo; e per f.mile'fuc- 
ceffione erba, feorza , legno . I Vafi fi fpiegano, fi* 
allargano, ammettono delle molecole cretacee , oter- 
reftri, forgenti della durezza; quelle mplecule s’in- 
corporano nella te iTitura ; la cartilagine diventa of- 
fe, e la feorza legno. La divifione deirolTo, e del 
legno in lame fottili, prova che crefeono per rad- 
dizione di ftrati concentrici, che col tempo ficon- 
denfano , fi allungano , e s’indurifcono . L’eflrat- 
to del tartaro olTofo fatto coll’acido , e la perma- 
nenza della cartilagine dimollrano , che quella è 
il fondo , che riceve Jè molecule di quello tarta- 
ro, e che le ritie‘ri%. fò tenterò ^tronde di appli- 
care quella cofa alla teoria gen^ràle dell’aumen- 




to 






(t) Ibid. pag. 12. 
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fo (i); intanto torno a diverfi fatti , che rifguar.» 
dano i vegetabili* 

22*5. Cordoni delle piaghe vegetabili , loro natu^ 
ra y loro formazione , loro effetti . Maniera di molti- 
plicare per incìfione tutte le fpezie dt alberi . 

Noi abbiamo veduto cicatrizzarfi le piaghe degli 
alberi . Io ho indicate le principali particolarità , 
che fi ofifervano nella formazione di quelle cicatri- 
ci . Ho fatto olTervare , che fe fi fa ad un ramo 
una incifione annuiate > che arrivi fino al'Iegno , 
fi formerà un cordone fopra T incifione , e quefto , 
cordone eftendendj^fi , ricoprirà appoco appoco là pia- 
ga ( 2 ). Si ofierverà il medefimo , fe fi faccia una 
legatura forte al ramo . Quefto cordone merita una 
grande attenzione . Egli è un’opera della natura , 
che ferve di preparazione a produzioni pià impor- 
tanti . Io ho detto nell’articolo 220 .^ che le inje-* 
zioni colorate provano direttamente , che il fuc^ 
chic fale per le fibre del legno ; quefte medefime 
iniezioni diinoftrano; ch'e’ feende per le fibre del- 
ia feorza, per concorrere allo fviluppamento, ed al 
nudrimento delle radici. Qiìefto è aftai naturale ; 
poiché non farebbe a propofifo che le barbe fi nur 
rrifiero del fucchio crudo , ch’elfe attraggono im- 
mediatamente dalla terra ; il cuore non fi nudrifee 
del medefimo fangue , che paffa nelle fe cavità ; 
egli vien nudrito da un'altro fangùe che gli é por- 
tato dalle proprie fue arterie . II cordone di cui 
trattiamo, è un’altra prova del fucchio difendente : 
e' non fi inoftra che nella parte fupcriore dell’inci- 
lìone^l o della legatura : gli dunque é prodotto da , 
un fucchio , che feende dalle cime dello ftelo, e do 
rami . Se la legatura non aveffe impedito il corfo , 

r di 

^ 'fi' ' ^ ■ * 

(i) Sì rilegga l’articolo 170. e particolarmente rultitno 
paragrafo j e fi'comprenderà meglio duelloche qui voglio dire. 

(z) Vedi Tare. 2tY. 
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di quefto fucchio, e’ farebbe arrivato alle barbe , e : 
non avrebbe formato alcun cordone. Dunque fi può 
concludere che quefto cordone appartiene alla natu- 
ra delle barbe: egli è una fpezie di bulbo ^ odi ci- 
polla , c quefta conclufione tanto più è legittima , 
quantochè fe s’inviluppa di erba umida fi vedran- 
no ufcire delle radicette , che fi prolungheranno 
nell’erba. Travagliando fopra li ftrati interiori del- 
la fugna dell’albero , il fucchio difeendente vi ca- 
giona lo fviluppamento di un gran numero di fibret- 
te o di piccole fame , e da quefto fviluppamento 
accidentale nafee il tumore , ed ^1 bulbo . Quando 
fi taglia quefto bulbo, dopo averlo fatto bollire j fi 
feoproro nel fuo interiore delle piccole papille le- 
gnofe, che fi poffono rifguardare come i bottoni del- 
le radicule. Se fi taglia il bulbo fecondo la fua lun- 
ghézza fi ofierverà , che le antiche fibre legnofe' , 
quelle che efiftevano avanti che fi facefle la lega-» 
tura avranno confervata la loro naturale direzione ; 
voglio dire, che fi troveranno paralelle aU’a/Te del 
tronco , o del ramo , mcntrechè le nuove fibre , 
quelle, che avrà fatto Iviluppare il fucchio difeen- 
dente, non avranno al contrario alcuna coftante di- 
rezione; fi offerverà qua , e là nel bulbo àc nodi y 
che tenderanno o ad una papilla, o ad una radicu- 
la : ogm papilla farà formata di un piccoliflìmo cono 
legnofo, ricoperto di una feorza che nel prolungarfi 
averebbe prodotto una radicula (i). Se fi taglia il " 
ramio fiotto il cordone, e fi pianta in terra dappoi- 
ché il cordone avrà incominciato a produrre delle 
radicule, diventerà un’albero, e quefto é un modo 
femplicifiìmo , e ficuriflìmo di moltiplicare per inci- 
Jìone tutte le fperienze di alberi . Tra molti rami 
di olmo eguali, e fimili, che fi faranno piantati y 

■ non 

■■ — ■■■!■-■ ■ » I fll ■ ■ 1^^ ^ ■ ■ - ifc 

. sij Fifica degli alberf, lib. CAp. 5. art. i. ito. e 

fi:, rel'a feconda par^e. ^ ■ 

• •< 
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«on fi attaccheranno che quelli , che faranno ftatl 
provvidi del cordone ( i ) . » 

227. Si conferma P ujo t e P importanza de' cor ~ 
ioni nelle barbatelle. 

' Dunque il cordone é ona preparazione necelTarla 
per la germinazione delle radicale. Quello fegno c 
si effenzialinente quello dellanatura, chefe sìpian- 
tano delle barbatelle fenza preparazione , e che lì 
sbarbino allorachè avranno incominciato ad attac- 
carli, fi vedrà che tutte le radici riafeeranno da un 
cordone (a). Soventi volte la natura non fi metterà 
in penfiero per la produzione del cordone. Il rumor 
naturale, che ferve di follegno,ad un bottone, pic- 
cole eferefeenze accidentali, oihegualità della feor- 
za, formano le veci del cordone (j)* Dunque urf 
mezzo di allicurare, che le barbatelle fi attacchino, 
è di fare in, maniera, che Ja.Ioro ellremità inferio- 
re, TeUremità , che deve efifer polla in terra fia 
fia ricoperta di tumori, o di 'cordoni. 

228. Efperienze delP .Autore /.opra la vegetazio- 
ne delle barbatelle . ' ' ' ' 

Molti anni avanti che io aveflì avuto cognizione 
delle belle efperienze del Sig. Duhamel fopra la 
vegetazione delle barbatelle, io ne aveo fatte alcune 
nella medefima maniera che l’ha fatte quello cele- 
bre Accademico*. Iole ho riportate nella mia feconda 
memoria fopra la vegetazione delle piante in diverfe 
tmaterie , e principalmente nell' e 'rba \ publicate dall’Ac- 
cademia Reale delle feienze (/|). Aveo veduti i 

« tuber- 


(1) IbiJ. paj. IH.' ^ 

(x) Ibid. pag. IH. 

, (3) IbiJt pag. 114. 

(4) Memorie di MittfArtica , « di Fi/ica frefentote aH' 
AceadtmÌA dm vmrj memi'ni detti ^ elette Beli* eljftmbltt- T. i. 
in qua-to pag. 4tx. e feguenr'. 
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tubercoli, 0 cordoni, ed ecco come gli avco deferita' 
ti. „ Io mi propofi nel' 174^?. di efaniinare Io ftatcr 
della parte inferiore delle barbatelle , poiché mi 
pareva degno di attenzione ; fcoperfi nella loro 
eflremità nella fuperficie fatta dalla fezione dé^ 
pìccoli tubercoli biancaftri di grolTezza ineguale J 
il più groffo de'qualì-fi accoftava alla groffezza 
‘diiuna lente , -eglino ufeivano dalla denfità del- 
„ da feorza , e formavano intorno al legno pofto 
nel centro , nna fpezie di corona , che in una 
delle barbatelle era cornpita , ma nell’ altre non 
era che .per metà ; quelli tubercoli erano délica- 
tilTimi , per poco che lì prelfalfero nell' ugna , 
fiaccavano; la loro figura variava fecondo la loro 
grofiezza , ma 'generalmente ella fi accollava a 
quella de’ bottoni più o meno ritondì Penfai , 
che^ quelli tubercoli nelle barbatelle faceffero Puf- 
fiziiò* delle* radici ( i). .Era dunque molto vicino alla 
Icoperta^del' Sig. Duhamcl . 

, 229. O/Jervazìcìji /opra il /ticchio difccndénte 
cau/a della produzione de* cordoni,. Che cjuefto /ticchio 
feende medtahtè/unà forza/, che gli e propria, . 

Noi non fappìamo chi collituifca la vita nelle 
piante, o per ifpiegarmì in. altri termini, non fap- 
piamo qual fia la potenza che innalza il fucchio>M 
Noi cqnofciamo folaniente alcune caufe particolari 
che -polTono accrefeere ,, o diminuirei! fuo moto; ma 
fappìam^benìfTimojche' .quella potenza non c come 
quellày che’ innalza l'acqua in una fpugna (2). Se 
'fi pretendeffe di conofeer meglio la caufa , che & 
feeridere il fucchìo, fe fi afferinalTe , che quella cauia 
è la gravità, uno s’ingannerebbe. Noi abbiamo ve- 
duto nafeere im'cordoné '(opra una legatura ; e ne 


( 1 ) Ibid. rag. 4‘14* 

Vedi gli articoli X6S. 169»- 
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‘ abbiamo conclufo, che era prodotto dal fucchio de- 
l'cendente . Se quefto fucchio fcendeffe unicamente 
pel fuo pefo 3 in un ramo tenuto voltato all’ ingiù 
c fopra il quale fi folTe fatta una incifione , o una 
legatura, non dovrebbe formarvifi il cordone: e pu- 
re accade preci fame ntc il contrario i fi forma un 
cordone pofio nel luogo folito fopra la legatura , e 
che non differifce niente affatto da quelli , che na- 
fcono nc' rami, che fi. fono lafciati nella loro fitua- 
zione naturale . La fcefa del fucchio, ficcome la fua. 
falita 3 fono dunque T effetto di una forza efprff- 
fa (i). 

» • 

230 . Effetto de^ due eordoni che nafcono fo^ 

^ pra , e Jotto la piaga • 

» 

Tutto concorre a ftabilire, che if fucchio difcen- 
dente è defiinato allo fviluppamento , ed al nutria 
mento delle radici, e fc a quefto fucchio gli s’im- 
pedifce il corfo con un* incifione^, o con una legatu- 
ra, e’ produce un cordone , che può far nafceredelle'j^ 
radici. Quando un’albero ha più ordini di radici po- 
kì gli uni fopra gli altri , quelle dell’ ordine fupe- 
riore fono fenipre lepiàgroffe, e ficcome i rami fono 
nutriti al contrario del fucchio afcendenté , quelle 
deli’oVdine inferiore fono fempre le più confiderar 
bili r^Dunque fe nafceffe un cordone fotto 1 * incifio- 
tic, © legatura, quefto^ cordone produrrebbe de- poi- ' 
Iòni, 'ficcome il cordone fu periore produce delle bar- 
be; infatti nafce un cordone fotto T incifione i ma è 
fempre più piccolo dell* altro. Se fi ferma interna 
ad eflb un^Himdo conveniente, ufeiranno ben prc- 
Ilo da effo Ue^^piccoìi^polloni . (2). 

231. ' Éfptrhnzt che' provano , che ìjvefii cordoni 

** . fono 

CiJ Tifica* devji albsTs , Lìb, 5, a-rt. i- p.'ig. log, 

della feconda parte . • ' 

(a> ibid. pag. 113. 113. ‘ 
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fono della, medejfnta natura . àlberi piantati colle ra- 
dici air insù i e cìje fi attaccano. 

Contutrociò noi non obblighiamo ad inferir^ da 
quelle elpcrienze , che i due cordoni dllFerifcano 
effenzialmente . L’ el'perienza medefmia c’induce a. 
credere, che fiano della mcdefima natura. Sefifco- 
rona un albero, e lì attenda a fpogliarlo dì tutti i 
fuoi polloni , nl'cìrà tra il legno , e la fcorza un 
grolTo cordone, che darà la nal'cita a de’piccoli pol- 
lorìi : le lì taf Ha nel medefimo modo una delle prin- 
cipali r.idici di quell’ .albero, e lì ricopra di terra lo 
fierpo fi formerà fimilmente tra il legno, e la fcor- 
za un cordone , donde ufciranno delle piccole radici , 
ma fe Io fierpo non fi ricopre di terra , e relli all’ 
aria l'coperta , il cordone produrrà de’ polloni (i). 
Tutti i polloni dunque fono atti a produrre de’ pol- 
loni, e delle radici; de’polloni all’aria fcoperta, e 
delle radici l'otto la terra. Quella circollanza pura- 
mente elleriore ha tanta influenza, che fafviluppare 
de’ rami fino fopra le radici , e delle radici fopra i 
*rami. Un falce piant.ato a rovefeio , vale a dire, i 
rami interra, e le radici aH’aria, non perifee, ma 
ie fi bada che nonfecchìno le radici, elleno produr- 
ranno de polloni , come i rami naturali ; ufeirà nel 
medefimo tempo da’ rami che fi faranno polli in ter- 
ra una moltitudine di radici, le principali delle’qua- 
li nafeeranno da’ nodi che fono alle triforcazioni de’ 
rami, e dal pìccolo cordone naturale, che ferve di 
foftegno alle foglie ( i). Poiché un albero piantato 
a rovefeio continua a vivere, e fa delle nuove pro- 
duzioni ; già fi vede che deve feguire il medefimo 
nelle barbatelle piantate a rovefeio. Si poffono ancora 
difporre in maniera che le radici nafehino fopra i 

pol- 


) Ibid. paj». T03. 
J ) Fbid. p 3 -.' i.f <. 
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polloni nafcenti , ed allora fi averà un piano; di ra- 
dici porte fopra un piano di polloni ma la natura 
non ama la violenza in tutti quelli cafi , le pro- 
duzioni faranno al principio ihiero il^ògliofe che . 
nell’ordine naturale (i). . 

252. Confe^uenza tratta dalle preetrenti efpe^/ 
rìenze contro le valvule,^ che alcuni ^u'ori hanno 
ammejje ne" vaji • Efpericnza dell" utore intorno a 
quejia materia . 

L’analogia avea fatto fupporre delle valvule nel- 
le fibre legnofe , perchè fe ne trovano nc* vafi fan- 
gujgni : fi era ancora creduto di vedere quefte vai- 
vule . L* efperienzc , che io porto, nonlafcìanoJuo- 
go di ammetterle : io ho veduto una tintura d’in- 
chiortro alzarli molto in alto nelle barbatelìe , che 
avevo piantate a rovefeio. I tratti che fegnavano 
ilpart'agglo della tintura erano folamente più fini, o 
più deboli j che nella fitua2ione naturale (2). Ho' 
detto di fopra, ,, che i vafi fucchiofi dello ftelo of- 
fendo piccoli coni molto allungati, la baie de’ qua- 
li è rtretta , i tratti , che vi produce la materia 
„ colorante , • devono effer più fini , e meno rten- 
,, derii , ’allorachè quarta materia penetra nel tronco 
3, per la loro bafe \ nel primo cafo le particelle co- 
,, loranti fono in quantità affai minore; e fidivido- 
33 no fempre più a mifura , che fi alzano ; poiché 
33 deono occupare un 'maggiore fpazio , onde fem- 
33^pre diventano meno fenfibili. 

235. Vercht iJ cordone fuperiore fia più grojfo delt 
inferiore . Azione delle foglie fl ab Hit a 
^ ’ dair tutore. 

Del reftorTò il cordone che fi forma fopra I*in- 
cifione, q legatura, c fempre più groffo' di quello,* 

• % 4 ^ che 
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I )■ Ibid. pag. 115. 116. ^ , 

^) Ricerche fopra Tufo del le foglie n^le D;]ntepag.Ì57. 
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che fi forma fotto di efla, fi aggiugne fcnza dubbio 
al fucchio afcendente un altro fucchio , che le ^ 
glie attraono dall’aria , e che elle trafmcttoip ai*’ 
rami, ed al tronco , *donde e’fccnde alle radici'. Io 
ho trattato' molto a lungo dell’ ufo- delle foglie^nelle 
piante, e particolarmente -negli alberi , ed ho pro- 
vato con un gran numero di efperienze ripetute 
con tutta l’attenzione clic la fuperficie inferiore 
delle foglie , che fono i principali organi , ,che le 
mettono in iftato di attrarre l’umidità fparfa nell’ 
aria, e con efla le particelle eterogenee, delle qua- 
li efla c impregnata (i). Io ho dimoftrato ancora- 
ché 'nella fuperficie inferiore delle foglie vi fono 
principali organi di quella trafpirazione , di cui iK 
Signor De Haller ha oflervati sì dappreflb ,» e con 
tanta deftrezza i diverfi effetti (2). 

23*^ Che r cordoni favori/cono t eruzione de' ger- 
mi j ma che. non gli fono neceffarj , Vrove tratte da 
alcune .barbatelle fingolari delf ^Autore . 

Io non penfo, che i tumori , o cordoni così na- 
turali , come artificiali fieno aflblutamente neceflTa- 
r/valla produzione delle radici : la favorilcano fola- 
mente; quindi è ch’elle nafcono più facilm^te. Ho 
parlato nel precedente Capitolo , Articolò 15>5. di 
alcune barbatelle fingolari, di barbatelle , die prò-, 
venivano da femplici foglie fiaccate dal loro fog- 
getto , e che aveano germogliato delle radici ; ho 
veduto ufeire immediatamente quelle radici dalla 
fuperficie della feorza , ed al lungarfi molto ; qualche 
volta fono fiate in gran numero ; alcune reftavano 
femplici , altre germogliavano ancor effe delle radi- 
cule , che nafeevano dal picciuolo , ora ufeivano 
dalla fua efiremità , ora dalle fue partì ; in quell' 
ultimo cafo , quelle’ delle» foglie del fagìuelo ave- 

. . vano 




(1) Articoli 6. 7. 9. IO. 15. 

(2) .Ibid; Arr. 16. 17. SS. 
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vano un’ordine fimetrico molto ofliervabile : elle fi 
diftribuivano fopra quattro linee . paralelle ed in 
egual difianza le une dalle altre. Io ho ofiervato 
il medefimo ordine nelle radicele che nalcevano 
dallo fteio ; vedevo quà e là fopra la feorza delle 
piccole aperture bislunghe , che annunziavano l’eru- 
zione delle radicale : cfaminate colla lente fembra- 
vano ul'cir tutte da una fimile apertura. Avendo io 
immerfo lo (telo in una tintura di rabbia ^ le radi- 
cele vi prefero un colore molto roflb , e lo Itelo 
reftò bianco. Quefte radicele nafeenti erano fimili 
alle piccole fpine (j). 

235. Deir unione de/finnerto col fuo foggetto 
conjiderata nelle diverfe fpezìe d’innèlli . 

L’unione òe%Vin»eftì col loro foggetto, fi Ta come 
la riunione di tutte le piaghe , che offendono la 
Icorza , ed il legno j Negl’innefti fatti a fenditura, 
la principale attenzione confifie nel far unire , e 
corri j pende re efattamente la fugna del foggetto con 
quella àc\Y inn^fio . Efce ben pretto dall’ uno, e dall’ 
altro una follanza da principio gelati noia , poi er- 
bacea , e finalmente corticale , o legnofa , che fa 
l'unione , e fa l’innefto un ramo naturale del fog- 
getto. Io ho detto in molti luoghi di quell’opera, 
che il legno una volta fprriiato non fi eftende più : 
fi olTerva altresì che il legno del foggetto , e quello 
dell’innefto non contribuifeono niente alla vicende- 
vole unione. I nuovi llrati, che fi fviluppano nell’ 
uno, e nell’altro, fi unifeono in diverfi punti , e ve- 
donfi inclinare quelli del fuggetto verfo quelli dell’ 
innefto, A mifura che l’unione fi fortifica median- 
te lo fviluppamento di 'quelli llrati , e mediante 1’ 
induramento ch’eflì acquillano appoco appoco fi for- 
ma un cordone^- fopra V inferzione , tende a rico-^ 

■ ^ prue 


(i ) Ibid. Art.' to 6 . 


* 


DIgitized 


i^o D F CORPI,.. 

prire Ja piaga. Quefto cordone ha la medefima ori- 
gine di quello > che abbiamo veduto formarfi fopra 
Jc incifioni , o legature ; egli vien prodotto dal fuc- 
chio, che fcende dalTinnello nel foggetto, e quel- 
lo che non lafda luogo di dubitarne , fi è , che fi 
ricopre di terra , e produrrà delle radici della me- 
defima natura 'dì quella del^ albero ^ da .cui fi faràpre- 
fo Tinncflo , e fc quelle radici vengono a germo- 
gliare de* po//ont y avranno tutti i caratteri dell* inne- 
Jflo, e non quelli del foggetto: in queflo cafo Tiii- 
neflo celierà da effer tale, e diventerà una barbatel- 
la ( I ) . Io credo di aver dimollrato qui l'opra nell* Ar- 
ticolo 185., che il cordonedi cuiparlo, non èunfil- 
irò 3 ouna ghianda vegetabile, come hanno creduto 
alcuni lìfici , L’innello fatto per impi aft razione ofFe- 
rifee leraedefime particolarità elfenziali , che quello 
a fenditura; efee dalle ellremìtà dell' impiaflrazione 
una follanza limile a quella , che ho deferitta, che 
forma all* intorno de’ punti di aderenza col foggetto, 
dimodoché 1* impiaflrazione fembra cucita con elfo. 
Dopo fi fviluppa fopra la fuperficie interiore delfim- 
piaftrazione una foglietta legnola, che dì giorno in 
giorno acquifta maggior confiflenza, e che fi unifee 
per diverfi punti al foggetto., le di cui- produzioni 
concorrono altresì a quefta unione (2). 

L*inneflo fatto a corona , e quello /ijffo a zufolo 
o a flauto , non fono che modificazioni dell’inneflo 
a fenditura , e di quello fatto per impiaflrazione . 
L* innello fatto per approjftmazione partecipa dell’ 
uno, e dell’altro , e da per tutto v’é il medefimo 
principio di unione , e di rigenerazione. Sì fanno 
degli innelli che potrebbonfi chiamare corticali y poi- 
ché 



V ' ■ 

(1) Fifica degli alberi, Lib. 4. Cip. 4. 'Art# 6 , feconda 
parte, pag. 80. e fcg. Gap. 5. Art. i. pag. 109. 

(2) Ibid. Gap. 4. Art. 6. * ‘ : 
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chò confiflono nella femplice unione di due pezzi' 
di fcorza , o Ila che fi fiacchi da loro foggetti , o 
fia che sì innefli per approjfunazione non inneflando 
che lei’corze. Nell'uno , e neH’altro calo , fegui- 
rà l’unione mediante lo fviluppamento di piccole 
vene erbacee, che nafceranno dalle due fcorze (i). 
Siccome il legno una volta che fia formato non cre- 
fce più , così la fcorza una volta che fia formata è 
incapace di fare delle nuove produzioni. Le genera- 
zioni d’ ogni fpecie non feguono che negli firati cor- 
ticali, o Icgnofi , che non hanno terminato di fvi- 
lupparfi (2). 

236. Saggio di fpiegazione della rigenerazione 
delle piaghe vegetabili . Ri/urfe prepa- 
rate dalla natura. 

Io ho radunati molti fatti , e certi intorno a ve- 
getabili , ed intorno alle loro varie produzioni j e’ 
fi tratta adeffo di tirare dalla comparazione di que- 
lli una ragionevole fpiegazione. Sic veduto, che il 
corpo di un albero è comporto di un numero infini- 
to di coni molto allungati , inferiti gli uni negli 
altri (^v). Quella compofiziopefioflerva fino nel più 
piccolo ramofcelloj i coni non fono femplici ma fo- 
no formati di fottiliflìme lame .applicate una fopra 
l’altra j nella loro prima origifie quelli còni erano 
gelatinofi, o quafi fluidi; hodimortrato come appo* 
co appoco s’ indurifcono, e quali fieno le leggi che 
prefiedono a quello indurimento; ho indicata la mec- 
canica che determina l’accrefcimcnto in groflezza, 
ed in altezza ; fuppongo, che il mio leggitore ab- 
bia tutto quello prefente allo fpirito. "Vediamo 
aderto ciò , che deve palfare nella rigenerazione di 
una piagai che penetra fino al legno. Quella piaga 
ha interertati tutti i coni compreC nella fuperficic 

efte- 


r. 


( I ) Ibid. ptg. Y4. '(z) Ibid. 

ij) Vedi l’Articolo 169. 
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«fteriore della fcorza fino al legno, tutti hanno fof- 
ferto in quefto luogo uno fcloglimento di continui- 
tà . Dunque i labbri della ferita fono formati di un’ 
ammaiTo di foglietti d’ ineguale denfità , e d’inegua- 
le confiftenza ; tra quelli foglietti ve ne fono alcu- 
ni che fono tuttavia gelatinofi , o erbacei ; mentre- 
chè altri hanno terminato d’indurìrfi; fi è provato, 
che quelli non pofibno contribuire alla riunione della 
* piaga, poiché fono incapaci di efienfione. Dunque il 
fucchio travaglierà intorno agli altri . Noi abbiamo 
veduto ch’c fempre quello , che fcende dalle partì 
fuperiori dell’albero pel nutrimento , e per lo fvi- 
Iiippamento delle radici , che maggiormente con- 
tribuìfee alla rigenerazione delle piaghe : fe que- 
fto fucchio provalfe da per tutto la medefima refi- 
ftenza , e’ travaglierebbe egualmente fopra tutti i 
foglietti , che non hairno terminato di fyilupparfi , 
o d’indurire: e tal é il cafo di un’albero, che non 
fia ftato ferito j ma la diminuita refiftenza attorno 
gli orli di una piaga , le parti che riagivano fono 
reftate fopprelTe; dunque il fucchio difeendente do- 
vrà 'portarfi con maggior facilità alle eftrcmità de’ 
foglietti , o ftrati polli intorno all'orlo fupcriorc 
della piaga; dovrà tendere a prolungarfi dall’alto al 
bafib , ed interno aìlc parti ; dunque fi vedranno 
ufeire traila fcorza , ed il legno de’piccoli foglietti 
erbacei , che facilmente fi conofeeranno al loro co- 
lor verde , èd alla delicatezza della loro tenitura. 
La divifione de’canafi intercettando il corfo del fuc- 
chio , quefto fi fermerà attorno i labbri della pia- 
ga , vi fvilupperà un gran numero di fibre , e di 
fibrette , che fi prolungheranno in diverfe parti , e 
formeranno il cordone deferitto nell’Articolo 215. 
Mille diverfi accidenti minacciavano gli elferi or- 
ganizzati ; ma l’autore della natura che li avea pre- 
veduti , ha preparate di lontano delle forgenti dì 
riparazione, figli ha coftruttala fua opera fopra rap- 
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porti p‘u'i> o meno diretti a certi cali poffibill. Egli 
rha organizzata nel rapporto alla fanità, e alla ma- 
lattia . Un albero l'ano contiene originalmente una 
moltitudine di fibre, che non Tono chiamiate a fvi- 
lupparfi fe non In certe circoltanze puramente trcci- 
dentali. Tali fono la maggior parte di quelle , che con- 
corrono alla riunione delle piaghe di ogni l'pezie . 

1^7. Come tutte le fibre appoco appoco s' induri^ ■ 
fcano, e Jembrino rivefiire un'altra natura. 

Quelle fibre fi l'anno vedere da principio fiotto la 
figura di una gelatina; ma l’efiperienza prova, che 
non èfie non unafiemplice apparenza, che naficonde 
una vera organizzazione ( 1 )• In quelloprimo fiato 
i canali fono di una fiottìgliezza efirema; allora non 
ammettono cheifiucchi piCl delicati; un fegretoim- 
pulfio li fiviluppa (2): fi aumenta il loro calibro, e 
fi rende proporzionato a ricevere delle particelle 
eterogenee , c groflblanc ; fi aumenta poi fiempre più , 

^ ed ammette finalmente la terra fiorgente della mag- 
gior durezza. Co*"! la pretefia gelatina diventa 
feorza , [ugna delC albero, e legno. Ma fiali mento che 
fi elTere organizzato a fie alfiimila , non cangia la 
firuttura degli organi . La quercia pefia nella filet- 
ta capacità di una ghianda è efienzialmente tale , 
quale fiarà ailorachè alzerà in alto lafiua tefia mae- 
ftofa . V alimento non organizza niente, ma ciò , 
ch’era avanti organizzato, lo riceve , Io prepara , 
lo difipone , e fie lo incorpora (j) . Dunque non 
dite, che la icorza fi cangia in legno. Voi cosi non 
farefie efiatto; lo fiarete bensì dicendo, che gli ftra- ’ 
ti legnofi, i quali non ave.ano fie non la conlìfien- 
ra della feorza, acquifiano quella di legno (4). 

11 %. 

( I ) Veii l’ Art. ii6. 

<i) Vedi TArt. i6«. 

(3) Vedi l’Art. 179. 

^ 4Ì Vedi !’ Art. 210, 

Tom. r. N 
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. 2j8. Germi fparfi in tutto il corpo della pianta , 

Jorgente feconda di riproduzioni . Trove di quefia 
dijfeminazioqe . 

Vi fono uegli elTeri organizzati dell’ altre forgen- 
ti di riparazione , voglio dire de’ germi deftinati 
alla produzione de’r«m organici: quanto più fi pe- 
netra la natura della organizzazione , e tanto più 
uno fi perfuade, che quella della minima fibra non • 
può efiere il refultato del femplice condenfamento 
de' fucchi ; A più forte ragione un organo, ed, un 
lìftema di organi, non pofibno avere una fimile ori- 
gine. II pulcino mette quefta verità nel più chiaro 
meriggio : fi è già provato che tutte le fue parti 
coefifiono nel medefimo tempo , e che la loro in- 
vifibilità non è che 1’ effetto della loro trafparen- 
za, e .della loro picciolezza (i) • dunque una ra- 
dicala un pollone nafeente efiftevano in piccolìflìmo 
nel corpo che fembra produrli . Effi non proven^ 
gono dal 'prolungamento delle fibre della fugna deU^ 
albero , nella quale hanno prefi i primi Joro au- 
menti . Egli'è fàcile r alficurarfi j che un bottone ^ 
o gemma co|É^ne un ramo in miniatura \ le fue 
parti hanno^elle forme , delle proporzioni , de’ 
rapporti , una difpofizione , che non hanno le fi- 
bre , che compongono gli fimci della fugna deli’ 
albero , e che non potrebbono acquiftare per nif- 
funa meccanica a noi conofeiura . Se la natura ha 
coricentratt , per* còsi dire , in un punto tutti gli 
organi dePp«/ci«* , perchè non può aver ella con- 
centrat^nèlla medefima maniera in un punto tutti 
gli organi di una pianta Noi "^amo contenti di 
ammetterlo , poiché lo vediamo coll’ occhio nella 
fezione di un bottone , ed in quella di un feme r 
icopriamo i grani lungo tempo avanti, che fi apra 

il 


(i) Vidi gli Aiticeli 142. 1^3. 144, 145. 
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il bottone ( 1 ) . ló mi contento di richiamare que’ 
fatti conofciutiflìmi , e fchivo di ricorrere ai prò- *■ 
digi , che in quello genere hanno infantati i mi-, 
crofcopj di Leeuvvenoek ; egli è troppo difficile il 
vedere dopo elfo in quella regione dell’ infinito; fi 
avrà maggior confidenza nelle ofiervazioni meno 
maravigliofe del Malpighi , del Grevv , e del Du- 
hamel. Si ofiervauna conformità grande traila pro- 
duzione delle radici , c quella de’ rami ; le radici 
devono la loro nafcita ad alcune papille molto ana- 
loghe si bottoni donde nafcono i rami (2). Se le 
radici , ed i rami , erano contenuti originalmente 
t\t' gertnt , bifogna fapere , che quelli germi fono 
fparfi univerfalmente in tutto il corpo dell’albero. 
Quella confeguenza è molto legittima, poiché non 
vi fi trova alcun punto , da cui non polTa ufcire , 
o da cui non fi polTa fare ufcire delle radicule , e 
de’ polloni. Le barbatelle fatte di foglie ne fommì- 
nillrano una prova affai rimarcabile (5)* 

235). Come certe determinate circoftanze favorì-- 
fcano r eruzione de’ germi . 

Tutti quelli germi naturalmente non arrivano a' 
fvilupparfi ; ve ne fono moltiffimi , che non fi fvi- . 
lappano , che coll’ ajuto di circoftanze puramente 
accidentali per le quali pare , che fieno fiati polli 
in riferva. Se i germi nafcono ordinariamente ne’ 
cordoni naturali, o artificiali, quello accade perchè 
il fucchio vi prova de’ ritardi , che danno luogo al 
travaglio, e alle preparazioni favorevoli all’ eruzio- 
ne de’ germi . Le piegature, e ripiegature, che i 
vali patifcono in que’ tumori , producono fopra il 
fucchio i medefimi effetti effenziali , che vi pro- 
ducono i contornamenti de’ vafi differenti de’ frutti. 

^ 

(i) Vide l’Articolo i6i. 

(iM’eli l’Art.' iz6. 

(3) Vedi r Art. I9J. • 

N 2 
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Le ìncifioni, e le legature intercettano il corfo dei 
lucchio , e lo rivoltano a favore de’ germi , e de* 
vali, che loro corrifpondono. I canali divenuti più> 
o meno tortuofi rallentano più o meno il moto del 
fucchio j e fi hanno mille prove , che quefto ral- 
lentamento c vantagiofifllmo alla fruttificazione . 

2^0. Come una femplice barbatella , una fempH- 
ce fio» ha ec. pojfmo fare di per Je medefime delle nuo~ 
ve produzioni . 

Gli organi eflTenziali alla vita fono fparfi' in tut- 
to il corpo della pianta , e fino nelle Tue minime 
parti . Si trovano in una femplice foglia tutti i 
vali , e tutte le-vifcere proprie del vegetabile , 
delle fibre Icgnofe , delle trachee , de’ vafi proprj , 
delle otricelie ; dunque la foglia ha in fe niedefuna 
tutto ciò , eh’ è necefiario alla vita vegetabile ; •• 
dunque ella può continuare a vegetare feparatadal 
fuo foggetto ; germogliare delle radici , e divenire 
una barbatella : così le barbatelle ordinarie y gl’ /«- 
aefli y le impiaftrazioni , poffono fare di per fe me- 
defime delle produzioni; elle fono provvide di or- 
gani , che ricevono , preparano , digerifeono i fuc- 
' chi, che attraono al di fuori. 

241. Spiegazione df^/innedi. 

Un inneflo è una fpecie di barbatella piantata in 
un tronco vivente ; ella non vi getta delle vere 
radici , ma vi germoglia de* vafi , che n’ efercitano 
le funzioni più efienziali . Eglino fi anaftomojano , 
o fi unifeono a quelli , che partono dal foggetto : 
eglino non fi abboccano direttamente ; la fezione 
degl’innefti dimoftra, che gli uni, e gli altri can- 
giano di direzione , che fi ripiegano in diverfe par- 
ti , eglino dunque fi unifeono per diverfi punti 
(j). Quella unione tanto piò è durevole, quanto è 
• più 

(1) Si/na degli alberi s Lib. 4. Gap. 4< Art. 8. feconda 
parte pag. 95. 96. 
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più perfetta; e tanto è più perfetta, quanto v’ ha 
più analogia tra il foggetto , e 1’ innefto . Quella 
analogia confifte principalmente nel rapporto dell* 
organizzazione , e de’ liquori . L’ innefìo deve di- 
ventare un ramt) naturale del foggetto; così quan- 
to più egli avrà de’ rapporti co’ rami naturali, tan- 
to più avrà della difpofizione ad unirfi con elfo. I 
rapporti , che s’ incontr.ano nell* organizzazione, e 
ne’ liquori determinano il tempo, in cui il foggetto 
ed il nello entrano in fucchio , e la quantità del 
lìquido, che l’uno, e l’altro deono tirare pel loro 
follentamento , c pel loro aumento. Io non citerò 
che un cfempio : fc s’ innella il mandoxl» fopra il 
fufino , r innello non fu/fifterà, che pochi anni; da 
principio ingroderà molto , e fi formerà alla fua 
cftremità inferiore un cordone confiderabile . Il fcg- 
getto al contrario diminuirà dì grolfezea, ed a pro- 
porzione che fi accrefcerà la diminuzione, 1’ inne- 
fto fempre più farà rigogliofo ; finalmente lo fpof- 
ferà affatto, e periranno ambidue . Il mandorlo più 
rigogliofo , e più primaticcio del fufino gli chiede 
troppo , e troppo predo. Si offerverà il contrario 
nel nello del fufino fopra il mandorlo , e queda 
olfervazione finifce di dimodrare l’importanza dell* 
analogia C i ) . Bifogna abbandonare quedi princi- 
pi per giudicare di quegl’ innedi draordinarj , o 
modruolì tanto vantati dagli Autori poco filici : 
alcuni feccano fenz’ aver fatta produzione alcu- 
na ; altri fembrano attaccarfi da principio , e do- 
po feccano . Una fezione attenta di quedi fa ve- 
dere , che efli doveano i loro fpolTati progredì ed 
alcune fibre , che fi erano fviluppate, e che avea- 
no tirato tanto fugo , quanto bada per concorre- 
re a piccole produzioni ( 2 ) . Quello che fa il 
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terreno alla barbatel/a , il /oggetto Io fa al nejio , e 
ficcome il terreno non cangia la fpecie delle barba- 
telle , e così il foggetto non cangia la fpecie de’ne- 
fli i ficcome diverl'e piante crefcono fopra il mede- 
fimo terreno , così diverfi innefti crefcono fopra il 
medefimo foggetto . Queflo rifuka dalla proprietà 
che hanno i corpi organizzati, di ajftmi/arfi le ma- 
terie alimentizie. Noi ancora nonfappiamo il mec- 
' ca.nifmo di quella aflìmilazione ; ma lappiamo, che 
non dipende da una impregnazione originale C i ) J 
più tofto dipenderebbe dalla natura, dagli elemen- 
ti, e dalle fibre, o da’ vali, e dal diametro del lo- 
ro calibro. Dalla prima ne rifulterebbe \' aifinita , 
ed una fpecie di attrazione tragli elementi anale- 
ghi (2). Dalla feconda rifulterebbe Vammijftone del- 
le molecule proporzionali ec. Comunque fìa , egli è 
certiffimo , che gli organi appropriati alle fecrezto- 
711 fono fparfi in tutto il corpo dell’albero , e fino 
nel picciuolo de’ frutti. Un cedro groflb come un 
pifello , inneflato pel fuo picciuolo fopra un aran- 
cio, vi prende tutto il fuo aumento, e vi confer- 
va tutti i caratferi propri del cedro (j). Ma ci 
fono dellfe foftanze sì llrettamente unite alle ma- 
terie, che fi aflìmila reffere organizzato, che non 
ne pofTono effer feparate. Quindi il Japore di ter- 
ra. Io ho profumato delle foglie , e de’ fiori im- 
mergendo l’eftremità inferiore degli fieli ne’liquo- 
ri odoriferi (/)). Di una maniera analoga fi profu- 
mano ì pollami (5);- fi colorano gli oflfì, ed i ve- 
getabili ammettono fimilmente le iniezioni colora- 
te. Io fchivo di entrar qui in una più minuta de- 

fcri- 


( I ) Vedi r Articolo 147- VI. Fatto.* 

(li Confultate il Capitolo VI. * 

( j ) Fific» àtiìi Jilttri y feconda parte, pagina 

(4) Riitrehe (ipa Vufo itile fegliey Articolo I4. 85. Só. 

( 3 ) Ant a f^r naftert i ruUtr.i 3^' ^ 
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fcrizione delle fecrezioni vegetabili, che non^ conc~ 
feiamo meglio delle lecrezij^ni animali. Io rimando 
fopra quella ofcijra materia aireccellciue opera del 
Sig. Duhamel, donde ho già prefi tanti fatti eguale 
mente certi, ed intereflanti . Si può confultare par- 
ticolarmente l’Articolo, che ha per titolo: Se tut- 
te le piante di dtverfa jpecìe fi nutrifeano di un me- 
defitno fucebio tratte dalla terra ( i ) . 


FINE DEi PRIMO TOMO., x 
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(i) Fifiea digli Alitri , Lib, 5. Gap. i. Articolo 4. fecon- 
la ‘viArfc rag. 107. c ferguentt. 
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Paj. I 


a germt ^ prìncipe de' Corpi Organizzati. 

1. Fondamento della ejìftenza de' germi . 

2. Due ipotefi /opra i germi. 

5. Trima ipotefi dello inviluppo . 

Seconda ipotefi della dijfeminazìone . 

CAPITOLO II. 

Del c re/cimento de'Corpi Organizzati ingenerale . pag. 3 
5. Difficolta della materia. 

' 6. Vrinàpj /opra il crefeimento . La natura non và 
a falli. , 

7, Gradazioni univerfali . ^ 

8. Sviluppamenti . 

5). La nutrizione 3 cagione dello fv'tluppamento . 

I o. .Alimenti . 

II. Loro trepar azione . 

11.^ Tre operazioni de'>ti£ifi. 
jj. Compofiztone de'vàfi. 

Idee /opra la difiribuzione 3 e t ajpmilavone de' 
fughi nutritivi. 
i|. Limiti del crefeimento. 

CAPITOLO III; 

Della generazione de^ Corpi Organìzzifti . De' Moftri , 
e de’ Muli in generale. Vftncipj 3 e conghietture 
ftpra la loro formazione. ■- pcj, 6 

16. 
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16 . Itìtrodutàone * 

17. La oenerazime c un inifttro , ' che forft col tempo 
fi difcoprtra . 

iS. Due ipotefi intorno al fito dell' embrione, "Prima I 
che amnette degli uovi t c de grani prolifici. 

157. Seconda , che pone t embrione nel liquore /emi~ 
naie . • . • 


30. Minimali fpermatici . . 

21. Siftemi , a' quali hanno data cagione quefit ani~ 
mali . 

ai. .Applicazione fatta di uno di quefii fiftemi alla 
generazione delle Piante. 

25. Dubbj i e difficolta /opra il fiflema degli animali 

* fpermatici. 

zq. Kideffioni /opra le nuove congbietture , che po/fono 
imagìnarfi per ifpiegare la generazione . > 

35. Principio fondamentale intorno alla generazione, ^ 

26. Che la generazione non è altro , che un Jemplice 
fviluppamento di ciò , che efifieva prima in piccolo . 

27. Che quefto fviluppamento fi fa per mezzo della 
nutrizione . 

28. Quifiione intorno a quefto /oggetto : fe il liquore 
feminale fia il fugo nutritivo deftinato a procu^ ■■ 
rare i primi fviluppamenti del germe ^ 

2$. .Applicazione di quefta idea a principali fenome^ 
ni della generazione . 

30. De'Mòftri. 

31. Quattro generi di Moftri. - ^ 

52. De' Muli. 

Quiftioni, che nafcono dà principali fenomeni deU 
la generazione ne If ipotefi delt Autore. 

jij. Tentativi per rijolvere alcune di tali quiftionì. 

35. Qual fia la vera idea, che dee far fi del germe. 

36. Confeguenza di quefta tdea, 

57 ^ Altra confeguenza, che fi tira dalla varietà del- 
le parti del corpo animale , relativamente alle 
loro proporzioni^, ed il loro grado di conftftenza.. 

• . 3 i^^p^ 
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Rapporti del liquore feminale a quefte varietà . 

3^. Suppofizìone* delf tutore intorno al liquor Semi- 
nale per tentare di Spiegare la generazione . 

^o. Saggio di Spiegazione del Mulo , conSorme a' prin- 
cipi delt jlutore , e breve eSpofizìone della Sua 
ipotefi . 

41. Obbiezioni i e riSpofie. ■/ 

42. Importanza delle Sperienze i baftardi , per 

iSchìarire il mifterio della generazione . RifleJJioni 
intorno a quefio /o^efro. 

43. Trincipio della circolazione nel germe , t 

ipotefi delf tutore . 

44. Maniera i con cui T tutore ravviSa la fiua ipotefi: 

egli la riguarda fiolo come un romanzo, • 

45. Rifiejftoni Javorevoli a quefta ipotefi. 

capìtolo iv. 

Della moltiplicazione per incìfione , e di quella , che 
fi Sa per vìa di germogli, pag. ip 

46. Fatti principali , che qui fi offerificono aU ejame- 

del Fifico , 

47. Trimo Satto ; La conServazìon della vita in cia- 
Scuna parte , Spiegazione, 

48. Secondo /««o; La conjolidazione della ferita , ed 

i primi accreficimentì , Spiegazione, 

49. Terzo Satto : La produzione di una nuova teSia , 

^ e di una nuova coda. Spiegazione. 

■ 5«. Difficoltà 3 che riSulta dalla precedente Sp‘Cga~ 
zione . 

51. RiSpofta alla- difficoltà , 

52. Congbietture Sulla manierai onde Sono difirìbuiti t 
germi ne vermini moltiplicati per incìfione 3 e del 
modo 3 con cui giungono a S’oilupparvifi , 

53. FS^^P^^ piante 3 0 àalle loro barba- 

telle. 

54. Fatto firacrdinario . tèrmini , jehc gittano una ce- 

* da • 
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da in luog^ di una tejìa . Difficolta dì fpikgarp 
queflo fatto . ' . ‘ 

55. Differenza traila moltiplicazione de vermi per via 

di taglio y e itiuella delle piante. 

56. Moltiplicazione del polipo per germoglio . Spiega-- 

zione^. 

57. Oh' iezione contro il Jifiema de' germi y tratta dal- 

la loro prodigiofa piccolezza , e dalla velocita 
del loro ingrandimento. Kifpofta. 

58. Della confervazione de’ germi , e maniera di con- 
cepirla . 

C A P I.T O L O V. 

* j 

*Ì^U6ve rìfiejftoni /opra i germi , e /opra F economia 
organica . ' ■ pag. 27 

59. Introduzione y e fine delf .Autore 

60. "Prima quiftione . Perche certi germi ah hi a no hi- 
fogno del liquore y che fomminiftra il mafehio per 
ijvilupparfi F Ri/pofta. 

61. Seconda quifiione. Come il germe continui a cre- 
feere dappoiché il liquore feminale ha ceffate di 
agire ^ Ri/pofta . 

<62. Terza quiftione . Perchè i germi y che fi introdu- 
* cono ne’mafchiy non vi d fviluppinoF Ri/pofta. 

6). Squarta quiftione . Perchè di tanti germi , che s' , 
introducono nelle femmine , folamente due 0 tre y 
giungono a fvilupparfiF Ri/pofta. 

<4. Di ciò y che può avvenire in quei germi, di qua- 
li fono ftati fermati i primi fviluppamenti . Egli 
è impofftbile , che ritornino al loro primiero ftato . 
#5. i^inta quiftione . I germi dì una medefima fpe- 
zie y fon eglino tutti identici, ovvero vi fono tra - 
efft d'tver/e fpèzieF Ri/pofta. 

66. Rifiefftoni /opra la raffomìgHanza di parti a loro 
generanti .** 

6j. Sefta quiftione . Perchè i haftardi non generino i 
'Ri/pofta. 

' Cefj 
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6 S. Settima 'quifttone . I germi , che nelle piante pro^ 
ducono i rami, producon eglino eziandio la pian- 
ticella jituata nel grano / Wfpojla . 
f>p. Ottava quiflione . Come fi formi una nuova fcor~ 
za , ed una nuova pelle ? ÌRifpofta . ■ 

70. "l^éna quifiione . Se i cambiamenti , e le ,metamor- 
fofi degli infetti , la produzione de' denti , e la 
riproduzione delle zampe ne' Gamberi , provino y 
effervi de' germi appropriati a diverfe partii Hi- 
fpofia . 

71. Decima quifiione . 17 » germe di una data fpezie , 

può egli fvilupparfi in un tutto organizzato ^di 

diverfa fpezie^ Rifpofia. '' 

72. Riftejfiont fopra f origine de' vermi del corpo umano l 
7j. Undecima quifiione . Come fi faccia là tnultipìica- 

zione fenza congiungimento? Rifpofia. 

Rifiejftoni Jopra il congiungimento . y , < 

75. Conghietture fopra la ragione metqfifica del con- 
giungimento . 

CAPITOLO VI. 

Della nutrizione confederata relativamente alla gene- 
razione. Conghietture fopra la formazione del li- 
quor feminale. pag. 3S 

76. Diffegno di quefio Capitolo . 

77. Della nutrizione in particolare , e delle materie 

alimentizie . 

7 ^‘ Differenza traile materie aumentative delle pian- 
te , e quelle degli animali y e traila maniera, con 
'cui f una, e gli altri ricevono il nudrimento. 

7$. Idea della meccanica della nutrizione , Trincipj 
Jopra quefio foggetto . 

So. Degli elementi, e delle loro combinazioni . 

81. Due Jorte d'elementi. 

82. Della tendenza degli elementi ad unirfi infieme J 

Riflejfionì Jopra F attrazione fì^ewtoniana . 

' Idee 
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8 3 • fulla Ynanìera , con cut gli elementi entrane 
nella compofizione de' tutti organici. 

8-j- Vrìncipj intorno alla meccanica delt ajfunilazione . 

S5. Delle fecrezioni in generale. 

86 . Conghiettura fulla maniera, con cui gli atomi nu- 

» tritivi fi unìfeono al tutto organico. 

87. Due principali rifultati della nutrizione ; Il fa- 
fent amento delle parti , ed il ‘loro accrejcimente 
per ogni banda. 

88. Della dtfpofizione .originale delle fibre a diflenderfi 
per tutti i verfi. Kagione di tal difpofizione . 

8 s>. Ragioni della folidit'a , che acqtùftano le parti , 
dappoiché hanno ricevuto tutto il loro aumento , 
e delle caufe naturali della morte. 

90. Saggio d' applicazione de* princìpi precedenti allo 
fvtluppatnento del germe . 

91. Suppofizione dell" .ydutore fopra la flruttura degli 

organi della generazione , e fopra la formazione 
del liquor feminale . Confeguenze naturali di que- 
Jla fuppofizione . 

92. Riflejfioni fopra f opinione , che ammette , ejfere il 
liquor feminale un efiratto del tutto organizzato , 
Maniera di concepirlo . 

9 3* 'Rerchè i fanciulli non generino^ 

94* Ricerca fopra la dijfeminaxione . 

CAPITOLO VII. 

Ojfervazionì microfcopiche fopra ì liquori feminaVt , 9 
fopra le ìnjufioni di diverfe fpezie . "ì^uovo fifie- 
ma fopra la generazione . pag. 5^ 

95* Occafione, e difegno di quefio Capitolo. 

0)6. Trecifo delle ofi'ervazioni del Signor di Buffon . 

97. Seconda fperienza, fopra lo fperma umano. 

98. Terza fperienza, fopra lo fperma del cane. 

99. Quarta fperienza , fopra lo fperma del cane . 

100. Quinta fperienza, fopra io fperma del coniglio . 
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¥ 

’joi. Sejla Jj^'rknZa , fuJIo fperma del centglto*' 

102, Settima fperknza , /opra lo fperma del montone 
loj» Ottava fperìenza , /opra lo fperma delle femmine . 
^J^ona fperienza fopra la mefcolanza de* due 
fpermi . - : ' \ 

105. Decima fperienza fopra<f teftic eli della vacca. • 

106. Undecima fperienza , fui ine defimo fegg^tto'z ' 

1 07. Dódicefima fperienza , fopra t acqua delf oftrica , 

^ f^fopra 'la gelatina del vitello. 

;iò8; Tredicefima fperienza y jopr^a le in fu foni de*gra 2 
^ ^ nelli del garofano ^ e del pepe . 

io 9 * iìuattordicefima fperienza y fopra il difcìoglimen^ 
to di una polvere, pietrofa colf acqua forte . 

;l io. ^uindicefima fperienza y fopra i latti de* pejci y e- 
particolarmente fopra quelli del, calamaio. ^ ' 
tu . mfiejftoni fopra la bellezza^tfil sì' fatte offerva^ 
zioni microfcopiche . y i *V 

fi precifo' del nuovo fijfieìKa * Molecule organiche 
• ‘'^t^cormni ‘ a 'i^eget abili y e agli' animali, g ^ ^ 

X 15. '' tljioprappiù delle molecule organiche j. d man^ 

^ y ipto^ ' ferbatojo comune *^ e qual fia queftvc 
ty^'^erbato)o . 

Il 4» Liquore feminale . Modello interiore . Clobetti mo^ 
bili. ^ 

115. Origine de vermi nel corpo umano y fecondo il 

nuovo fiflema . • 

116. Vegetazione filamentofa . 

II7* Della nutrizione , dello fviluppamento , e della 
‘ riproduzione y fecondo il nuovo fijlema . 

1 18> Sorgenti de* principali fenomeni della generazio-- 
ne y fecondo il nuovo fifiema . Origine del Feto . 

1 15?» Ver che i piccoli animali fieno più fecondi y che i. 

grandi y i pefci di fraglia , che gli animali pelofi ^ 
120, OJfervazioni fopra quefto particolare . Del fiftema 
del Sig. de Buffon . 

i2i> Confeguenze generali di quefto fiftema. 


lo? 


CAPITOLÒ Vili. 

• * * • 
£fame del. nuovo fiftema ; comparazione di queflo fi- 
ftema t con quello germi. pag. 67 

1Z2. Trtncipalì J argenti delle obbiezioni, che fi pojjono 
• fare contro il fiftema delle molecule organiche, 
laj. Comparazione abbreviata del nuovo fiftema col 
fiftema degli antichi , e con quello delle nature 
plaftiche . 

11^. Obbiezioni contro il fiftema delle molecule orga- 
niche , 

Tzj. Kifutazìone delle confeguenze , che i partigiani 
^ deir Epigeneiì traggono dalle ojfervazìoni del .. 
Malpighi /opra il Pollaftro , e di quelle d’ Ar- 
re jò /opra le Cervie. 

126. Che il nuovo fiftema è ingegnofo , ma meno pro- 
babile di quello de' germi . 

127. Ojfervazioni /opra f incaftro ; maniera di giudi- 
care 'della fua pofiibìlita . . 1 

iz}>’. I tutti organizzati , confiderati neltipotefi delC 
incaftramento. f 

7 tutti organizzati, confiderati nell" ipotefi della 
dijfemi nazione . 

170. Hicerche [opra la natura Gioberti mobili , 
ed errori da temerfi ‘nelle ojfervazioni di si fat- 
ti corpi, yjcìjfitudini delle opinioni umane; sforzi 
della ragione, e fuoi sbagli. 

Jjt. Vifta del mondo fifico nella fuppofizione , che ì 
globetti mobili y fieno veri animali. 
r ?2. Conghietture , e riftejftoni fopra la natura di que- 
fti animaletti . Ojfervazioni J'opra le noftre idee 
della economia animale. ^ 

ij}. eli animaletti de' liquori ec. paragonati ai polipi^, 
tiq. J^iello che pojfa crederfi divenire gli animaletti 
dello fperma , dappoiché quefto é fiato riajforbito . 
t}^. Di ciò , che .debba penfarfi delF apparenza degli 
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anìmahUt nelle materie bollite. T^ota importante \ 
edefirattì di lettere del Sig.Iieaumur y che porta- 
no , che i globettì mobili fon veri animali . 

J36. Spiegazione del Mulo nell ipoteji dell .Autore , 
fupponendo che il germe fa fomminifirato dal ma- 
fchio . 

157. Invito a fare delle nuove fperienze fopra gli ani- * 
mali baftardi , per ifchiarire la materia della ge- 
nerazione . 

ì }8. Offervazione fopra gli effetti dell accoppiatnento' 
tra individui di fpezie molto dìftanti . 

« IS>' ^he il numero delle fpezie può ejferfi accrefciuto 
da congiunzioni fortuite . 

1^0. Kiflefftoni fopra la grandezza degli oggetti , che 
ci offerifce la materia della generazione . 

CAPITOLO IX. 

"ì^uove fcoperte fopra la formazione del "Pulcino nell 
uovo. Confeguenze di tali fcoperte. Comparazione 
delle fperienze dell Arvejo fopra la generazione 
delle Cervie , con quelle fopra la formazione del 
Pulcino . pag. 85 

141. Introduzione . Scoperte del Sig. de Hallsr fopra 
il Pulcino. • * ■ 

1.^2. Primo fatto fopra il Pulcino , che dimofira , che 
il germe appartiene unicamente alla femmina . 
Confeguenza j che fe ne può tirare riguardo al 
granello. 

Secondo fatto. Stato di fluidità delle parti delt 
embrione , allorachè incomincia a fvìlupparfi . 

. Teneva pruova dell eUftenza degli fpiriti animali . 
Come tutte le parti acquiftino appoco appoco del- 
ia conjiftenza. Conformità co vegetabili . 

VH* Terzo fatto. Per quali cagioni y e con qual or- 
dine tutte He parti dell'embrione divengano r>i- 
Jlbi/i , d' invifìbili eh' erano per l avanti. Offerva- 
xiene [opra l uovo della Pecora . 
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Quarto fstto , 7 >{afcìta dt’ colori , t de'fapori. 
Ojfervazione fopra uh pajfo del Sìg. De Haller 
intorno alla cagione de' colori ne' vegetabili . 

* 4 ^* Quinto fatto. Che le parti dell embrione fi rive- 
flono fuccejfrvamente di nuove forme , e di nuove 
pofiture y che aiutano coll opacità a farle cono^ 
fcere . Ordine di ^juefti cangiamenti e loro cagio~ 
ni meccaniche . Che il "Pulcino ^ originalmente 
un animale a due corpi y e come. 

147. Sefio fatto. Che le vifcere tuttora fluide adempi- 
rono già le loro funzioni . Ofiervazioni fopra la 
maniera con cui fi operano le fecrezioni. 

148. C onfeguenza importante di quefii fatti fopra la 
prima origine del germe. 

149. Che le caufe de' vivipari contengono de' veri uo- 
vi i nuova prova tratta dal gorgoglione vivipa^ 
ro in un tempo, ed oviparo in un altro. 

150. Simiglianza, e dijfunìglianza de' vivipari , e de- 
gli ovipari. Analogie del vegetabile, e dell ani- 
male. 

il granello, e l'uovo, la gemma, e la vt- 
fcìchetta racchiudono originalmente un etnbrione , 
cui rende invifibile la ftta trafparenza . Pajfo del 
Sìg. De Haller, che finifce dì dtmofirarlo. 

ija. Falfita dell opinione , che vuole, che il germe ri- 
fieda originalmente nel liquore apprefiato dal 
mafchio , 

153. Quanto poffa contribuire la fi operi a del Sig. De 
Haller^ a dar del lume fopra il mifiero della ge- 
nerazione. Sngacità che pruova nel fuo .tutore, 
%Arte di vedere. 


Mjjf. Hicapitolazione de' fatti fopra il Pulcino ; ojfer- 
vaztoni fopra quefii fatti . Che lo fiato della flui- 
dità non e altro che un'apparenza. 

155- Hflefiloni fopra^ lo fpirito del fifiema. Come il 
Sig. De Haller e tornato dall epigenefì all evolu- 
zione . 

Tom. I. Q 


O 


ilò 

156. "Rifu Itati getter alt dellfi ojfervazhfti del SÌg, Dé 
Haller /opra il Tu/cino. 

157. Var alido di quefte cjfer^vdziom con quelle d'^r- 
vejo /opra la generazione delle Cervie , efpofig 
dall [Autore della Venere Fifica. 

158. Ofjervazione delf tutore /opra il punto vìven~ 
te . Trofeguimento del Var aitilo . 

CAPITOLO X. 

Ojfervazìonì /opra le mctamorfofi , /opra l’evoluzio- 
ne, e /opra /aumepto. pag. 105 

155}. Uniformità , colla quale i quadrupedi y e gli uc- 
celli fi fviluppano . Cangiamenti del Tulcino pa- 
ragonati alle metamorfòfi degli infetti. 

ì 6 o. .Apparenze inganntroli nelle netamorfofi degli 
infetti. Rrfitjfior.i fu quefia materia. La farfalla. 
efifieva già nel bruco, e come. 

i<?r. Confeguenza intorno alla preefiftenza originale 
della farfalla . Il bruco paragonato a un uovo . 

léa» Fatti che provano , che i vegetabili feguitano > 
come gli animali , la legge dell evoluzione . 

J63. Che l' impulfione del cuore e la principale poten- 
za , che operi lo fvduppamento nell animale . Of- 
fervazioni /opra i cangiamenti del colore del fan- 
gue , e /opra /’ ojjificazicne . 

i 6 q. Ffempio notabile dell evoluzione menobrana 

ombilicale del Tulcino. 

165. Solidi delF embrione ripiegati originalmente /opra 
fe fiejfi ; efempio prefo dalle gambe , e dalle ale 
della farfalla, 

166. iDeir aumentazione della majfa de'folidi per F in- 
corporazione delle materie alimentizie . Iniezioni 
colorate , atte a dar de' lumi fu quefia incorpo- 
razione . 

J^ 7 . Della trafpirazione infenfibile , che fi fa nel tem- 
po che r embrione fi /viluppo. Idea de' mezzi di 

ab- 
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abbreviare , e di prolungare ad arbitrio la vita 
delf embrione , Del principio vitale nell animale. 
Confeguenze. 

ì 6 S. Ricerche intorno alla potenza ^ che opera lo fvi~ 
luppamento nel vegetabile . Sperienza dell .Auto- 
re /opra la prejiezza del moto del fugo , e /opra 
le in lezioni colorate . 

\ 6 p. Effetti generali della potenza vitale nelle piante. 
Efpofizione abbreviata della maniera , onde ere- 
feono gli alberi . Taralello di quefto crefeimento 
con quello degli ojji. 

170. Elementi della teoria delF .Autore fopra la mec- 
canica dell aumento. 

CAPITOLO XI. 

Che T offervazioni fopra la formazione del pulcino fi- 

. nifeono di dìfiruggere il fiftema delle molccule 
organich’e . Fatti, che concernono i granelli, le 
gecnme, egualmente che gl innefti , e I incifio- 
ni , Q vegetabili , 0 animali, 0 la multìplica- 

. zione per germogli , $ quelle per divisone na- 
turale . pagtit^ 

17 1. Che tutti i fatti efpoftì nel Capitolo precedente 
fiabtlifcono l evoluzione , coinè una legge della 
natura . 

172. Che non v’ e dunque alcuna vera generazione 

1 nella natura . 

17 }. Oppofiztone delle fc aperte fopra il pulcino co' fi- 
fiemi che l hanno precedute. 

174. Rrflejftoni fopra gli antichi in occafione di loro 
. opinione fopra la mefcolanza de' due fernì . Di 

alcune opinioni moderne poco filofofcbe intorno 
all origine degli efferi organizzati. • 

175. .Annotazioni fopra l efpofizione, che dà l .Auto- 

re al fifiema del Sig. de Buffon e fopra un paffo 
della yenert- Fifica .. . ■ , . • 
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17^. Che T oJferiiazìoHÌ iti Si^. de Reaumur fcpra ^ 
globetti mobili , pr orano la loro vera erigine > 
e la falfita delle opinioni contrarie . 

177. Che le fc aperte del Sig. De Ualler intorno al 
pulcino difiruggono da capo a piè t edifitio in~ 
naliato del Sig. de Buffon ^ e come. 

(78. Hifutazione del fentimento del Signor Heedham , 
/opra t origine del germe nei granello , § /opra la 
maniera colla quale t fecondato effo granello. 

lyp. Che la /coperta intorno alt origine del pulcino , 
conduce per analogia a quella ài tutti gli efferi 
organizzati. 

180. Origine dei rami negli alteri. La gemma. 

181. Origine della piantala. Il granello . Compara- 
zione del granello coli uovo . Differenza dèi gra« 
nello > e della gemma j o boccone . Lq barba- 
tella. 

182. Efperienza curtofa per ìfeoprire F ufo dà Lobi 
nel granello. 

i8j. V innefto . Idea della maniera colla quale fi 
unifee al fubbietto . Efperienza contraria aW 
opinione , che ammette qui una fpezie di Filtro 
per /epurare i fughi. 

tSq. Innefli naturali y origini di diverfe mofiruofitàé 

185. Tolipì y che fi moltiplicano per germoglio , r 
come. 

iSé. Rampolli de' vegetabili . MoltipUcaxione della \tru- 
tichia acquatica per germoglio, che imita quelite 
de' polpi. 

187. "Polipi carichi in un tempo medefimo di piti ge- 
nerazioni di polipi. 

188. Polipi a faggio . Origine di alcune produvoitè 
marine, che fono fiate prefe per piante. 

' ; i8p. Polpi moltiplicati dalla barbatella per feziorn , 
e come . 

190. Idre prodotte per fezione. 

19 r. Polpi tritati , e ciò , che no rìfulta . Contm 
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fi formi il ffuoi)» fiomac» »#* ptiì piccioli fréin- 
menti . 

Ip2. Sperienzi dell’ tutore fopré i vermi acquatici , 
che moltiplicano come i polpi a barbatelle ( • 
per incifione). Idea deir organizzazione di tali 
vermini. Kegolarità della circolazione del /angue . 
fino nelle minori porzioni . Scale degli aumenti 
delle parti tagliate . Verme , che gitta fuccejftva- 
mente dodici tefte. 

153. Che i vermi di terra moltiplicano parimente per 
incifione . 

Che la fteffa proprietà i fiata /coperta dopo im 
altre Jpezie di animali. 

Che quefia proprietà non e meno efte/a nel ve-^ 
getabile , che nell animale . Trove: le incifionì 
delle /oglie ec. 

196. Cagione finale di quefia proprietà negli in/etti . 

ipj. Volpi y e anguille y che moltiplicano naturalmente 
per barbatella. 

ip 8 . Millepiedi y che moltiplica parimente di per /§ 
fiejfo per barbatella y e come. 

J99. Moltiplicazione de' polipi a 0iazzi per divifione 
naturale . 

zoo. Moltiplicazione dV^polipi a imbuto per divifione 
naturale. 

Moltiplicazione per divifione naturale di certi 
polipi a mazzo y denominati polpi a bulbi 0 ci-, 
polle . 

aoa. Volpi inneftati. 

303. .Altro e/empio d' innefii animali: / innefio della 
/prone del gallo /opra la crefla, 

30 ^ hi/utazione deli opinione fingolart di Vallirnierl 
/opra la formazione de' bachi Tenia, a Solitar). 

305. Volipi rovefeiati, 0 raddrizzati . fenomeni no- 
tabili y che /eguono il rìvoltamento incompleto. 

'206. V contezza delle riproduzioni ne' polpi . 

307. PJfiefiioni /ulla bella fioria dei polpi del Signor 

Trem. 
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Tremblcfi 9 /opra un puffo èelf Jftoria delt Ac- 
cademia dì Truffta . 

C A P I T O L O XII. 

HifleJJioni /opra la /coperta de' polpi , /opra la /cala 
degli efferi naturali , e /opra le regole prete/e 
generali . E/pofizione abbreviata di vari /atti 
concernenti i vegetabili , e con quefia occafione 
deir analogia degli alberi ^ e degli ojft. Saggio di 
/piegazione di quefti /atti . pag. 1 54 

2 cS, Che noi fiamo meglio di/pofti per /piegare le ma- 
'■ raviglie de' polpi , che non fi era a tempo della 
loro /coperta . Kifieffioni /opra le cagioni > che 
, hanno ritardata quefta /coperta . 

105. Che il polpo mette tn chiaro la gradazione , che 
è tra tutte le parti della natura . Ejiratto di 
una lettera di Leibnitz , che prova , aver egli 
/o/pettata t efiftenza di quefto in/etto . Eiflefftoni 
/opra la /cala degli efferi naturali pubblicata dall' 
Autore. 

2x0. Offervazioni /opra il /entimento del Sig. Bour- 
guet i e di alcuni altri Autori riguardo alla pre- 
te/a organizzazione de' /ali , de' crìfialli , e delle 
r* • pietre . Che noi ignoriamo il paffaggio dal fofTiIe 
al vegetabile. 

in. Offervazioni intorno alt opinione del Signor de 
Maupertuis /opra la prete/a realit'a delle inter- 
ruzioni nella /cala degli efferi naturali . Hifleffto- 
ni Jopra i progrejji dello /pirite umano nelle ri- 
' cerche /fiche . 

212, Lumi y che i polpi poffono /pendere /opra diverfi 
punti di fifiologia . 

215. Che i polpi c' in/egnano a diffidare delle regole 
generali . Rifiefftoni /opra t u/o e /opra T abuje 
delt analogia . 

Introduzione al /aggio di /piegazione delle ripro- 
” duzioni vegetabili y ed animali. 

215. 
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2 1 5« De//e piaghe degli alberi , e dì ciò che fiegue 
nella loro confolidaztone . 

216. Legge delta confolidaztone delle piaghe vegetab'h- 
bili, Kif aitati generali: 

217. Sperienza , che conferma la produzione di un 
nuovo legno . 

318, Che il legno perfetto è incapace di far nuove 
produzioni . Ordine , e progreffi dell' indurimento 
ne' diverf firati. 

3ip. La i'ugna delt albero 4 fua natura , e fue fun- 
zioni , 

220. Differenze caratterifiiche tra la frattura del le- * 
gno , e quella della fcorza . Che non v è vera 

• converfione della fcorza nel legno . Cagioni di 
quefia offervazione. Scioglimento di una difficoltà 
del Sig. Dtthamel , 

221. .Analogia tna la formazione del legno ^ e quella ^ . 
degli offt , fecondo t idee del Sig. Duhamel. 

222. Compendiofa efpofizìone del fentimento del Sig. 

De Haller fopra la formazione delle offa con- 
trappcfia a quella del Sig. Duhamel. 

225. Trecijo della rifpofia del Sig. Fougeroux alle . 
obiezioni del Sig. De Haller per fervire di chia- 
rimento all' analogie del Sig. Duhamel . 

224. Ragioni , che inducono f .Autore a fofpendere il 
fuo giudizio fopra la quifiione controverfa traili 
due celebri Fifici. 

225. Rifultati generali de' fatti indipendenti dalla qui- 
fiione agitata . ^ 

226. Cordoai AeJle piaghe vegetabili , loro natura 4 
loro formazione , loro effetti . Maniera di molti- 
plicare per ìncifione tutte le fpezie di alberi. 

227. Si conferma 1 ' ufo y et importanza de' cordoni 

nelle barbatelle. , 

22S. Efperienze delt .Autore foprq la vegetazione del- 
le barbatelle. ^ » 

22<;. Offervazioni fopra il fucchio dif endente caufa 
' della 


Digilized by Googl 


dtlld pr$duzion€ de cordoni . Che quefio fucchi» 
fcende mediante una forzai gli f propria. 

*50. Eletto de' due cordoni y che nafcono /opra e fat- 
to la piaga. 

^ji. Efperienze , che provano, che quefti due cordoni 
fono della medeflma natura . .Alberi piantati col- 
le radici alt insù , e che fi attaccano . 

a 3 2. Confeguenza tratta dalle precedenti efperìenzM 
contro le valvule , che alcuni Autori hanno am- 
nieffc ne' vafi. Efperienza delf Autore intorno a 
quefta materia. 

13}. 'Perchè il cordone fuperiore fia più groffo deli 
inferiore. Azione delle foglie ft abilita dalt Au- 
tore. 

234. Che i cordoni favorifcono f eruzione de' germi ; 
ma che non gli fono neceffar’t . Prove tratte da 
alcune barbatelle fingolari delt Autore. 

135. JDeir unione delt ìnnefto col fuo f oggetto confide» 
rata nelle diverfe fpezie d'mnefti. 

2 fé. Saggio di fpiegazione della rigenerazione delle 
piaghe vegetabili. Kifurfe preparate dalla natura , 

437. Come tutte le fibre appoco appoco s' indurifcono 
e fembrano riveftire un altra natura . 

438. Cenni fparfi in tutto il corpo della pianta. Sor- 
gente feconda di riproduzioni . Prove di quefta 
diffemin azione . 

%f$. Come certe determinate circoftanze favorijcano 
t eruzione de’ germi . 

tqo. Come una femplice barbatella , una fempltce fo- 
glia ee. pojfino fare di per fé medefime delle nuo. 
ve produzioni . > 

44 !• Spiegazione degli innefti. 
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